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Gruppo Spiritualità Familiare

Pistoia

Il Matrimonio nel Nuovo Testamento
Itinerario alla riscoperta della parola di Dio in chiave familiare

Anno Pastorale 2013-2014

In copertina Adamo ed Eva di Gustav Klimt, 1918, olio su tela, Vienna Belvedere.

   La scelta di questa opera di Klimt, artista austriaco di fine ottocento, è nata per caso quando, qualche tempo fa, mi sono ritrovata con la mia famiglia a Milano per una sua mostra. L’artista mi aveva sempre interessato, in particolare il suo periodo “aureo”, proprio per la scelta dei colori caldi, la lavorazione della foglia oro che conferisce alle sue opere quell’aspetto unico e affascinante. I suoi quadri, così imponenti e colorati, ritraggono spesso figure femminili, nude, sensuali, misteriose, pesantemente truccate e adornate, molto realistiche. La concezione che l’artista ha delle donne è questa: erotiche, fonte di vita ed in perfetta sintonia con se stesse ed il mondo che le circonda. Ma vedendo questo olio su tela di 173x60 sono state altre le sensazioni che mi ha trasmesso: l’immagine femminile appare in primo piano, nascondendo quasi totalmente quella maschile che le è dietro, a lei appoggiata e dormiente, il corpo di Eva è rilassato ed opulento rispetto alle figure filiforme che solitamente l’artista rappresenta, con uno sguardo sereno rivolto verso lo spettatore, le guance arrossate e paffute, i fianchi generosi quasi a ricordarci che ella è la madre della terra. La sua pelle è chiarissima con tocchi oro, i capelli lunghi e mossi. I suoi piedi poggiano su fiori che simboleggiano il Paradiso terrestre, ma è presente anche una pelle di leopardo che circonda le due figure e che simboleggia la scaltrezza sessuale di Eva, la sua libertà.  La visione mi ha trasmesso pace, mi ha fatto sentire accolta, a casa; come se gli occhi della nostra progenitrice si posassero su di me per dirmi che il senso della vita sta in quell’abbraccio quasi inespresso che Adamo le sta rivolgendo, in quelle mani, appena abbozzate in quanto incompiute, che si sfiorano, si toccano, si intrecciano, nel suo corpo generoso che protegge quello del suo uomo, del suo sposo.

   Mi ha meravigliato anche il fatto che Klimt, uomo schivo e riservato, che non ha mai “messo su famiglia” anche se proveniente da una molto numerosa, che ha condiviso con la sua compagna il letto, ma non la casa dove viveva da solo, abbia saputo trasmettermi con queste sue pennellate il senso profondo di intimità, amore, appagamento che corre tra due sposi, abbia saputo esprimere così perfettamente quel progetto iniziale di Dio sull’uomo e sulla famiglia. 

   Klimt muore il 06.02.1918 per le conseguenze di un ictus che lo aveva colpito l’11.01 lasciando incompiuta questa sua mirabile ultima opera e anche questo mi è sembrato un segno importante: così com’è ancora incompiuta l’opera di Dio per l’umanità, questo quadro incompiuto lascia spazio alla nostra immaginazione per sognare ciò che l’artista aveva progettato per noi, per i suoi Adamo ed Eva.

Silvia

A immagine di Dio

   Quante volte ci siamo interrogati sul tema della fede, sul significato della nostra vita, sull'identità di Cristo e sui valori umani e cristiani.  I nostri genitori, i nostri avi si tramandavano la fede di padre in figlio con naturale semplicità, ma anche con la forza che proveniva dalla loro intima e secolare convinzione.  Oggi all'interno della stessa famiglia esistono spesso opinioni diverse e spesso fortemente contrastanti che portano a scelte a volte sofferte.  La fede non è un dubbio, un’oscurità o un salto nel buio, ma una certezza, è un incontro con Gesù Cristo risorto che, come san Paolo a Damasco, trasforma la tua vita e attraverso il dono dello Spirito Santo ti proietta verso l'eternità.   La fede secondo san Paolo consiste nel credere alla predicazione, che oggi prende il nome di evangelizzazione, cioè annunciare il Vangelo a questa nostra stanca, pagana e agnostica società. Fede nella scrittura è un'esperienza profonda, è un avvenimento, è un incontro esistenziale col Signore che trasforma completamente la nostra vita. Prendiamo ora dalla Bibbia alcune parole relative alla famiglia che sono per tutti noi vita, verità e grazia: “E Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio li creò: maschio e femmina li creò” (Gen. 1, 27). Uno dei ritratti più belli che abbiamo di Dio sulla terra è la famiglia, quando in lei si riflette la comunione trinitaria, la comunione del Padre del figlio e dello Spirito Santo.  Questa verità è propria della coppia Maschio e Femmina che sono fatti per vivere intensamente l'uno per l'altra, in una unione prima spirituale e poi anche fisica.

   Oggi la cultura marxista, positivista, pragmatica e borghese insistono nel considerare la famiglia Maschio – Femmina realtà casuali, culturali che cambiano col variare inesorabile dei tempi e dei costumi, “nel passato la famiglia era una sola, oggi invece sono possibili varie tipologie familiari”.  La visione antropologica giudeo­cristiana ci parla della persona e della famiglia creata da Dio e difende il suo progetto originario. Per cui l'identità sessuale della persona non è una costruzione culturale o sociale che può cambiare, ma appartiene all'essenza costitutiva dell'uomo e in particolare al suo essere immagine di Dio. Giovanni Paolo II diceva: “Non si può proteggere la famiglia senza entrare nella sua realtà profonda, nella sua intima natura che è la comunione dell’uomo e della donna con la Trinità”. 

   Nella Trinità il Padre si dona al Figlio, il Figlio si dona al Padre e questa donazione è lo Spirito Santo. Rimangono tre persone, ma l'una ama l'altra ed è sempre in relazione con l'altra. Questa relazionalità si trasmette nel progetto di Dio alla famiglia uomo­donna, che diventano capaci, in una donazione straordinaria di amore, di generare una nuova vita in obbedienza alla Parola di Dio “crescete e moltiplicatevi e riempite la terra”.  Anche la sessualità è legata alla relazionalità che quando diventa dono arricchisce intimamente le persone nella realizzazione dell'amore umano più completo, più spirituale, più gratificante. L'uomo solo non può dare la vita, né la donna da sola, i due insieme sono il sacramento della vita, che nel mattino luminoso di Pasqua diventa eterna, Per questo penso si debba ritenere importante da parte della coppia l'apertura alla vita secondo la dottrina della Chiesa presente nella grande enciclica di Paolo VI Humanae Vitae, la quale afferma la santità dell'atto coniugale, quando rispetta il progetto di Dio che è unitivo e fecondo.  La prima vera educazione e trasmissione della fede ai figli è l'amore alla vita, contemplando la meraviglia della natura nel processo di fecondazione, nella crescita dell'embrione, nella gestazione e nella nascita. 

   La conoscenza delle cose aiuta le persone ad avere il discernimento della verità per non credere a menzogne e a non cadere in trappole ideologiche e borghesi. I metodi naturali sono permessi dalla Chiesa, non consigliati, come aiuto temporaneo alla coppia per meglio comprendere la volontà di Dio nell'apertura alla vita. Il rapporto con il Signore permette ai genitori di amarsi e di accettarsi pur nella loro diversità e permette loro di accettare la vita dei figli che voglia loro donare. Il modello della famiglia cristiana e la “Famiglia di Nazareth”, dove le relazioni tra le persone erano guidate dall'essere veramente famiglia immagine della Trinità.  Dio, la sua Parola, il tempio e la legge costituivano l'asse portante della loro vita e Gesù “cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e davanti agli uomini” (Lc. 2, 52).                                                                   Il giorno di riposo dava senso a tutta la settimana ed è il culmine della creazione stessa, perché tutto ciò che è stato creato nei sei giorni è buono, ma solo il settimo è santo. Comunque il giorno di festa e tutto ciò che esiste è stato creato per l'uomo Maschio e Femmina, perché la santità della festa passi all'interno della famiglia, che diventa anticipazione della vita nella Gerusalemme celeste.

   Questa stupenda relazione uomo­donna è giunta fino a noi infinitamente valorizzata dalla Pasqua del Signore che, per mezzo parole dell'apostolo Paolo, è stata elevata alla dignità sacramentale. L'amore tra l'uomo e la donna rende visibile l'amore di Cristo per la sua Chiesa che è gratuito, indissolubile, fedele e fecondo.   “Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla propria moglie e i due saranno una sola carne, l'uomo non separi ciò che Dio ha congiunto” (Mt. 19, 5-6) E' la forza immensa che Dio ha donato nel nostro cuore che tende irresistibilmente a realizzarsi nel momento in cui i due si conoscono, si guardano e si abbracciano. Il percorso annuale di riflessione e di preghiera di queste famiglie, mi pare sia stato fondato sul binario della Parola di Dio e sulla loro esperienza di coppia in relazione con se stesse, ma anche con la comunità più grande che è la Chiesa, comunità di persone che testimoniano i valori cristiani, che sono eterni, della vita coniugale. 

   La Famiglia cristiana, con il dono dello Spirito Santo, diventa luce che sta sul lucerniere e irradia intorno a se l'amore della Trinità, che è presenza armoniosa e serena in un contesto culturale di falsa libertà e completamente diverso dal progetto del Signore. 
Don Paolo Palazzi, Vicario Generale 

della Diocesi di Pistoia

Una nuova e appassionante sfida

   Anche quest’anno siamo arrivati in fondo, non senza difficoltà, a un nuovo anno pastorale e speriamo che il cammino compiuto possa essere stato utile a tutti così come lo è stato per noi coppia animatrice.
   Non è facile commentare il percorso di quest’anno, costellato com’è stato d’imprevisti, difficoltà, ostacoli; tuttavia ci sentiamo di esprimere gratitudine a tutti i membri del gruppo per la perseveranza nel proseguire l’esperienza, all’Ufficio Diocesano di Pastorale Familiare per l’appoggio che ci ha dato nei momenti difficili, ai sacerdoti della diocesi che si sono alternati con la loro presenza ai nostri incontri.
   Dopo aver affrontato lo scorso anno la “voce” di Cristo attraverso la narrazione dell’evangelista Giovanni, quest’anno abbiamo deciso di percorrere quasi a volo d’uccello il tema del matrimonio all’interno del Nuovo Testamento; abbiamo così avviato durante i mesi estivi un impegnativo lavoro di ricerca attraverso testi a nostra disposizione e motori di ricerca su internet per individuare i brani biblici dai quali prendere spunto per avviare la discussione sul tema prescelto. Subito abbiamo preso coscienza che ci trovavamo nella medesima situazione del precedente anno pastorale, dovendo inevitabilmente fare una scelta perché i brani candidabili superavano ampiamente il numero degli incontri a nostra disposizione e pertanto, ancora una volta, abbiamo la percezione di aver fatto un lavoro obbligatoriamente incompleto, sperando che sia stato lo Spirito Santo a guidarci nella scelta dei brani, oltre che il sapiente lavoro di Don Bruno Ognibeni con il  suo testo che ha guidato tutto il nostro lavoro.
   La scelta ha favorito ovviamente i quattro Vangeli, dove il materiale a disposizione è più numeroso ed efficace, ma abbiamo anche scelto un testo tratto dalle lettere di San Paolo e uno dall’Apocalisse di San Giovanni per tentare di avere un orizzonte più vasto e che desse un quadro più completo dei temi familiari.

   Non nascondiamo che il lavoro è stato impegnativo e che subito si è posta la difficoltà di fare riferimento anche al Vecchio Testamento per la piena comprensione degli insegnamenti di Gesù: è proprio per questo motivo che abbiamo deciso di dividere i primi due incontri, sui temi del ripudio e dell’adulterio, con richiami anche ai passi della Genesi e del Deuteronomio dal quale Cristo attinge per dare le sue direttive su quella che don Ognibeni chiama la “normativa matrimoniale”.
   In seguito il lavoro è proseguito attraverso i Vangeli di Matteo, Luca e Giovanni affrontando i temi della risurrezione, dell’escatologia, del dono e della capacità di mettersi al servizio. Infine, attraverso la lettera agli Efesini, il tema della sottomissione e dell’amore, e, con l’Apocalisse, le nozze finali.

   L’impressione complessiva che ne abbiamo tratto è che il gruppo ha compiuto un nuovo passo in avanti verso quella maturazione che è l’obiettivo che c’eravamo posti fin dall’inizio del cammino avviato lo scorso anno; un altro progresso è stato anche quello di iniziare a coinvolgere nel lavoro di preparazione quelle coppie che non avevano contribuito in prima persona alla stesura delle schede sul Vangelo di Giovanni: alcune di loro hanno dato un contributo efficace e continuano ad accettare il nuovo ruolo. Da parte nostra abbiamo iniziato ad affidare ad altre coppie il compito di guidare alcuni degli incontri perché crediamo che questo lavoro, oltre che approfondire la conoscenza della Bibbia, serva anche per avviare un cammino di autoconoscenza individuale e di coppia che serve ogni giorno per affrontare tutte le difficoltà che il matrimonio presenta e tutte le interferenze che provengono da fuori.
   Infine un ringraziamento particolare a tutti i sacerdoti che anche quest’anno ci hanno accompagnato con la loro esperienza e la loro preparazione e a Piero e Paola Pierattini, direttori dell’Ufficio di Pastorale Familiare Diocesano: speriamo che questa collaborazione possa continuare anche negli anni futuri.

   Con l’augurio che lo Spirito Santo accompagni sempre la nostra vita e ci guidi nella scelta del tema per il prossimo anno pastorale ringraziamo Dio per la nostra vita e auguriamo a tutti una buona lettura sperando che questo lavoro possa servire ad altri gruppi desiderosi di approfondire aspetti a nostro giudizio importanti della vita cristiana di sposi. 
Daniele e Silvia La Porta

Coppia animatrice
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“Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo.”     (FC 13)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Preghiera di Tobia e Sara (Tb. 5,7)

Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, 

e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! 

Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 

Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, 

perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 

Da loro due nacque tutto il genere umano. 

Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; 

facciamogli un aiuto simile a lui.

Ora non per lussuria io prendo questa mia parente,

ma con rettitudine d'intenzione. 

Dègnati di aver misericordia di me e di lei 

e di farci giungere insieme alla vecchiaia. 

Amen

La ricapitolazione del matrimonio da parte di Cristo
Gli avversari si muovono nell’ambito ristretto della casistica di scuola (se è lecito ripudiare la moglie per qualsiasi motivo, o se occorre una causa specifica e seria), Gesù risponde riprendendo il problema alla radice, dall’inizio. Nella sua citazione, Gesù si riferisce a entrambi i racconti dell’istituzione del matrimonio, prende elementi dall’uno e dall’altro, ma di essi mette in luce, come si vede, soprattutto l’aspetto di comunione delle persone.
Dal Vangelo secondo Matteo (19, 3-6)

Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «E' lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi».

Dal libro della Genesi (2, 18-24)

Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta». Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne.

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

Legge o dono?

L’attenzione dei farisei è verso la legge. Il loro interesse è come risolvere i casi di ripudio o di divorzio. L’attenzione di Gesù è invece sulla volontà di Dio.

Il Principio (Silvia e Daniele)

   Quest’anno cominciamo la nostra riflessione sul Matrimonio nel Nuovo Testamento che svilupperemo per motivi di tempo senz’altro in maniera non completa.

   Inizieremo subito di gran carriera affrontando il tema della “normativa matrimoniale”, come la definisce Don Bruno Ognibeni nel suo libro “Il Matrimonio nel Nuovo Testamento”, e in particolare dell’adulterio e del ripudio che abbiamo diviso in due incontri, anche per la necessità di esporre quello che è riportato nel Vecchio Testamento e al quale Gesù si riferisce; abbiamo pertanto ascoltato un brano tratto dal capitolo 19 del Vangelo di Matteo che è peraltro esposto, anche se un po’ invertito nei concetti, anche dall’evangelista Marco.

   Su una cosa sia Matteo sia Marco (10, 2-12) sono entrambi d’accordo: i Farisei si avvicinano a Gesù con l’intento di coglierlo in contraddizione. E su quale argomento verte la controversia? Sull’opportunità o meno di concedere il divorzio alla propria moglie. I Farisei ragionano ancora secondo le categorie razionali antropologiche, nascondendo la propria pochezza dietro l’osservanza scrupolosa della legge che ha seppellito nei secoli il rapporto con Dio sotto metri e metri di precetti e direttive, perdendo di vista il messaggio originale che il Signore ha trasmesso attraverso Mosè e i suoi profeti. Gesù, come ha affermato in precedenza, all’inizio del cosiddetto Discorso della Montagna (Mt. 5, 17), non è venuto ad abolire la legge data da Dio a Mosè, ma a portarla a compimento. E, in questo caso specifico, sposta l’attenzione di coloro che lo ascoltano sul “principio” dell’azione creativa di Dio, quando, con un solenne tono deliberativo e usando una terminologia completamente diversa da quella adoperata per la creazione del mondo, dichiarò “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza”(Gen. 1, 26); la prospettiva cambia in maniera sconvolgente e Cristo applica un nuovo modo di leggere le scritture, un modo che coinvolge gli ascoltatori di allora, ma anche tutti noi che, dopo più di duemila anni, ascoltiamo ancora queste parole. Gli avversari si muovono nell'ambito ristretto della casistica di scuola (se è lecito ripudiare la moglie per qualsiasi motivo, o se occorre un motivo specifico e serio), Gesù risponde riprendendo il problema alla radice, dall'inizio. Nella sua citazione, Gesù si riferisce a entrambi i racconti dell'istituzione del matrimonio, prende elementi dall'uno e dall'altro, ma di essi mette in luce, come si vede, soprattutto l'aspetto di comunione delle persone. Quello che segue nel testo, sul problema del divorzio, va anch'esso in questa direzione; riafferma infatti la fedeltà e indissolubilità del vincolo matrimoniale al di sopra del bene stesso della prole, con il quale si erano giustificati in passato poligamia, levirato e divorzio.

   E’ importante porre l’accento “l’implicita fondazione sacramentale del matrimonio” presente nella risposta di Gesù. Le parole “ciò che Dio ha congiunto” dicono che il matrimonio non è una realtà puramente secolare, frutto soltanto di volontà umana: vi è in esso una dimensione sacra che risale alla volontà divina. L'elevazione del matrimonio a "sacramento" non riposa dunque soltanto sul debole argomento della presenza di Gesù alle nozze di Cana e sul testo di Efesini 5; comincia, in qualche modo, con il Gesù terreno e fa parte anch'essa del suo riportare le cose all'inizio: Giovanni Paolo II ha ragione quando definisce il matrimonio “il sacramento più antico”. Questa novità nasce dal riportare al “principio” l’importanza della relazione all’interno del sacramento del Matrimonio: l’uomo si riconosce come maschio solo nell’alterità di fronte alla femmina e il secondo racconto della creazione (il cosiddetto testo jahvista, quello cronologicamente più antico) gioca su questo contrasto, avviando la narrazione con una riflessione del Creatore che, dopo aver visto, nei giorni precedenti, il buono delle sue azioni, decide che “non è bene che l’uomo sia solo; gli voglio fare un aiuto che gli sia simile (la traduzione migliore sarebbe “un aiuto come davanti ai suoi occhi”). Come disse don Josè Granados, docente e vice-preside dell’Istituto Giovanni Paolo II per gli studi sulla famiglia, al convegno regionale della pastorale familiare toscana, sembra quasi che Dio ammetta di aver fatto una creazione incompleta e decida di porre rimedio a questa imperfezione; tuttavia nessun essere vivente è in grado di consolare la tristezza dell’uomo (l’adam’). Solo dalla creazione della donna e quindi con la presa di coscienza che è soltanto dalla relazione con il partner che l’essere umano può porre fine a quella che Giovanni Paolo II, nelle sue catechesi sull’amore umano, chiama “la solitudine originaria dell’uomo” trova soluzione questa condizione di disagio dell’essere umano primordiale; e il versetto 24 del capitolo 2 del Genesi presenta questa relazione con l’introduzione dei termini “is” e “issah” che illustrano precipuamente le caratteristiche di mascolinità e femminilità (“La si chiamerà issah perché da is è stata tolta”). Il nome in Israele è importante: indica l’essere stesso. La donna è lo specchio dell’uomo, il suo completamento, e viceversa. L’uomo rinuncia ad attribuire un nome alla donna con lo stesso criterio che aveva usato per gli altri esseri viventi. Assegnare il nome è atto di proprietà – sulle cose, sugli animali – o generativo – sui figli. L’uomo rinuncia al potere, alla potestà sulla donna; la riconosce come la parte che gli mancava e la riceve – dono purissimo – da Dio.
   Gesù ribadisce con forza questa alterità nella relazione sottolineando per ben due volte il concetto dell’”una caro”, una carne sola: questo concetto non deve essere interpretato solo come unitivo a fini procreativi, anche se Dio ha terminato la sua opera creativa nei sei giorni, lasciando all’uomo la responsabilità di continuare la sua opera (pro-creazione: creare per qualcun altro); esiste un altro aspetto nella cosiddetta teologia del corpo, ampiamente sviluppata da Giovanni Paolo II nelle sue catechesi del mercoledì: nel matrimonio l'uomo lascia i genitori per unirsi alla sposa ricostituendo l'unità spirituale-corporale originaria. Per questo il legame matrimoniale è più saldo di quello di sangue: romperlo sarebbe inconcepibile quanto distaccare le membra di un sol corpo (cf Mt 19,3-6; Ef 5,31; 1Cor 6,16; Mc 10,6-9). Abbandonare, in questo contesto, significa semplicemente far passare in secondo piano. Per l’Antico Testamento l’amore e il rispetto per i genitori sono sacri. Ciò che Dio ha scritto nel cuore della donna e dell’uomo supera anche l’amore per i genitori, che sono abbandonati dagli sposi per unirsi. È un impegno che supera la forza di qualsiasi altro legame. Questa unione è una relazione intima e profonda, non solo carnale, benché non esclusa, ma unione della totalità dell’essere. Infatti leggiamo: “dabaq” (si unirà) che ha tanti significati e non possiamo ridurlo ad indicare il solo atto sessuale; infine “le basar 'ehad” letteralmente «a carne una», si presta a diversi significati, ma quello più convincente riguarda il fatto che l'espressione indichi un legame particolarmente profondo tra i due; per cui il matrimonio è inteso come una comunità d'amore.

   Per una adeguata comprensione di quanto Gesù afferma a proposito del matrimonio non possiamo dimenticare che Gesù è venuto per inaugurare il Regno di Dio. Gesù proclama con forza l'avvento del Regno di Dio, la sua inaugurazione con le conseguenze positive per tutta l'umanità. Con Gesù che inaugura il Regno, infatti, la storia della salvezza raggiunge il suo apice: la restaurazione del progetto iniziale diventa realtà; e la realtà umana è redenta dalla schiavitù del peccato e quindi diventa espressione e strumento essa stessa della salvezza. In questo contesto è inserita anche la realtà del matrimonio e della famiglia e solo in esso sono comprensibili le esigenze che Gesù indica.

   Entro questa prospettiva Gesù non si limita a confermare, purificare e completare il discorso matrimoniale dell'Antico Testamento, ma sottopone ogni valore, compreso il matrimonio, a quella radicale revisione che è determinata dalla novità assoluta del Regno presente. Con Gesù si realizza, poi, la Nuova ed Eterna Alleanza. In Lui l'amore e la fedeltà di Dio sono pienamente evidenti ed efficaci. Questo porta delle nuove prospettive a tutta la realtà e quindi anche al matrimonio che non è più il punto di partenza per la comprensione dell'amore di Dio, questo ora è visibile in Cristo, ma ne è una conseguenza, un segno (sacramento).

   L'amore misericordioso di Cristo per la Chiesa diventa la sorgente e il modello della santità dell'amore coniugale, e questo diventa una forma privilegiata di quell'amore che ha la sua sorgente in Dio e che il nuovo Testamento chiama "agape".
Una carne sola (Tiziana e Riccardo)

   Ma noi siamo una sola carne? Ma come possiamo esserlo se non riusciamo ad essere d’accordo sulla spesa al supermercato. Forse lo siamo perche abbiamo imparato ad amare le nostre diversità, comprendere i nostri bisogni e lasciandoci i nostri spazi? Sono convinto che non sia stato il caso, che mi ha fatto conoscere la mia sposa, ma una precisa chiamata. Chiamata per essere felice, felice con la mia sposa - insieme per sempre -, convinto che solo così la mia vita possa avere un senso. Ecco che la nostra vocazione è essere uniti per la vita. Dove noi ci apparteniamo uno all’altro e insieme apparteniamo al Padre che entra stabilmente tra noi grazie al sacramento del matrimonio. Lui ci ha donato la sessualità che per ogni coppia è l’apice, pienezza e dono di vita e non deve essere vissuta come un semplice atto dovuto ma come puro atto d’amore.

   S. Paolo (1 Ts)  ci ricorda che “…la volontà di Dio e la nostra santificazione ...” e sottolinea – “che ciascuno di noi sappia usare del  corpo  che gli appartiene con santità e rispetto  e di conseguenza in rispetto dell’altro”, invogliandoci  ad andare oltre usando la preghiera per creare  una pienezza spirituale di coppia, facendo crescere l’unità del nostro rapporto grazie all’azione dello Spirito Santo  e sentendosi un sol corpo; infatti dice in Gal 3,28 “non c’è più né uomo, né donna, ma siete uno in Cristo Gesù”. Questa pienezza del nostro rapporto è gioia per Dio. E questa nostra gioia ci unisce sempre più a Lui. Questa gioia che poi noi trasmettiamo ai fratelli è l’immagine della presenza attiva di Dio nel nostro quotidiano. Io sono felice se tu sei felice e di conseguenza Dio è felice. Esaltando così il nostro sacramento e divenendo noi stessi Trinità; di conseguenza tutto il mondo che gira intorno a noi respira un profumo di gioia e felicità, come un campo di fiori in primavera e ci spinge a diventare, come ci esorta S. Paolo, “tutti un cuor solo e un anima sola”.
   Il matrimonio è un vincolo affettivo sociale tra un uomo e una donna; per esso si costituisce una comunità tra spirito e corpo e permanente. Si tratta di un distacco dalla famiglia di origine per creare la nuova realtà “una carne sola”. Dai primi due capitolo Gen. (1, 27) “creò a Sua immagine”, si comprende che il matrimonio è essenzialmente una comunità di amore voluta da Dio, nel cui nucleo c’è il dono totale degli sposi reciproco di sé per formare una sola carne, come apertura al dono della vita e al dominio della natura, ma aperti anche al Signore che li ha originati e al quale spetta obbedienza e fedeltà. Non solo l’uomo, ma questa nuova comunità, che è chiamata ad essere unita, è creata ad immagine di Dio          Gen. 2,23 “carne della sua carne…” “abbandonerà sua madre” Gen. (1, 28) “siate fecondi”. Quindi i coniugi sono chiamati a riprodurre all’interno della loro vita familiare, il Mistero di reciproca donazione totale, indicibile che le tre persone divine realizzano tra loro dall’eternità.

   Tutto ciò fa parte del progetto originario di Dio, ma ad un certo punto nel A.T., si cominciano a vedere situazioni di poligamia e ripudio, e questa è l’obiezione in Mt 19,3-6 dei farisei a Gesù. Quel che può sembrare il permesso di Dio di praticare la poligamia, potremmo leggerlo invece sotto il silenzio di Dio in merito sulla base di alcuni fattori:

1) Ci sono state sempre più donne che uomini

2) Le Guerre, situazioni di violenza

3) L’esistenza di una società patriarcale che non concepiva che una donna non sposata potesse provvedere a se stessa.

   Inoltre le donne non avevano istruzione, dipendevano dai padri, fratelli e mariti e ricevevano da questi protezione e sostentamento; mentre le non sposate erano soggette a prostituzione e schiavitù. Per queste situazioni sfavorevoli alle donne, sembra che Dio abbia permesso la poligamia in modo che esse potessero essere protette e aiutate nelle loro necessità. Per le donne era meglio vivere anche la poligamia che affrontare situazioni pericolose e difficili e inoltre così era favorita la procreazione adempiendo al volere divino “crescete e moltiplicatevi”. 

   Questa era la realtà del matrimonio, ma su tutto, l’intenzione originale di Dio era che, l’uomo fosse unito ad una sola donna per essere una cosa sola, come si è visto dal racconto. Cristo nel N.T. viene a ricostruire l’ordine primordiale “una sola carne” “quello che Dio ha congiunto…”. La sua venuta inserisce il mistero del matrimonio nel suo ordine di grazia e salvezza, in quello della sua alleanza con la Chiesa: “per questo l’uomo lascerà ……e formeranno una sola carne”. Nel matrimonio cristiano uomo e donna si donano l’un l’altro, l’amore è il collante che fa l’essere dei due una sola cosa. Nelle loro diversità, gli sposi vivono l’unità indivisibile tra amore e sessualità, fanno esperienza di complementarietà, crescita, rispetto ed accettazione uno dell’altro, rinunce e sacrifici e tutto ciò è rinnovato ogni giorno. I coniugi poi sono aperti alla vita: l’amore coniugale per realizzarsi nella sua pienezza, deve continuare a prolungarsi in nuove vite. La famiglia diviene così una comunità che si apre al mondo, collaborando con altre famiglie nella dimensione socio-politica per creare condizioni favorevoli di vita. Il N.T. proclama che il matrimonio è sacramento cioè segno della grazia e salvezza per gli sposi. Il matrimonio quindi non è solo un contratto, ma un nuovo modo di essere, è una consacrazione che perfeziona quella battesimale e cresimale e trasferisce l’esistenza. In questa vita di grazia, arricchita da doni e ministeri particolari e nel matrimonio, Dio si lega alla coppia e stringe alleanza con loro: “per questo l’uomo non può dividere…...” Questo legame con Dio è indissolubile e si mantiene anche se i due lo rinnegassero. Due vite si uniscono per sempre, sacra-mentalmente, si impegnano, amandosi, a vivere nella grazia creata da Dio in loro, aiutandosi a crescere nella fede, sostenendosi a vicenda, ma santificandosi l’un l’altro e nella misura in cui si donano. Gli sposi si responsabilizzano per formare una famiglia, la cui buona riuscita dipende dall’impegno, ma anche da una buona preparazione. La famiglia cristiana deve impegnarsi ogni giorno a rinnovarsi e scoprire continuamente il significato del sacramento e deve viverlo in pienezza, specialmente nei momenti di tentazione. 

Risonanza 

Lavoro di gruppo

· Noi sposi siamo diventati una sola carne?

Condivisione

Riflessione finale del sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione

CANTO FINALE
FIGLIA DI SION

D’improvviso mi son svegliata

il mio cuore è un battito d’ali

fra i colori del nuovo giorno

da lontano l’ho visto arrivare.

E’ vestito di rosso il mio re

una fiamma sull’orizzonte

oro scende dai suoi capelli

ed i fiumi ne son tutti colmi.


Rit.: D’oro e di gemme mi vestirò


        tra tutte le donne sarò la più bella


        e quando il mio Signore mi guarderà


       d’amore il suo cuore traboccherà. 

Fate presto, correte tutti

è il mio sposo che arriva già

sulla strada stendete i mantelli,

aprite le porte della città.

Quando il re vedrà la sua sposa

figlia di Sion mi chiamerà,

né giorno, né notte, né sole, né luna,

della sua luce mi ricoprirà.


Rit.: D’oro e di gemme…

D’oro e di gemme ti vestirò

 tra tutte le donne sarai la più bella

 e quando il tuo Signore ti guarderà

 d’amore il tuo cuore traboccherà.

Gruppo Spiritualità Familiare Pistoia
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“Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo.”     (FC 13)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Preghiera di Tobia e Sara (Tb. 5,7)

Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, 

e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! 

Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 

Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, 

perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 

Da loro due nacque tutto il genere umano. 

Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; 

facciamogli un aiuto simile a lui.

Ora non per lussuria io prendo questa mia parente,

ma con rettitudine d'intenzione. 

Dègnati di aver misericordia di me e di lei 

e di farci giungere insieme alla vecchiaia. 

Amen

Il “NUOVO” che avanza
Gesù non si limita a controbattere, ma va oltre la disputa e pone la vera questione di fondo: il progetto originario di Dio sulla coppia e la sua dimensione escatologica. Così, da un tipico problema di scuola rabbinica siamo condotti alla novità del rapporto fra Regno di Dio e matrimonio: l’avvento del Regno nella persona di Gesù inaugura una nuova economia salvifica.
Dal libro del Deuteronomio (24, 1-4)

Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se essa, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest'altro marito, che l'aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu non renderai colpevole di peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità.

Dal Vangelo secondo Matteo (19, 7-9; 5, 27-28)

I Farisei gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?». Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio»…

…Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore.

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

Non banalizzare.

C’è un invito di Gesù a non banalizzare la rottura del matrimonio. Non è una possibilità che il credente dovrebbe considerare. Certo per la durezza dei cuori, per gli errori della vita, si arriverà anche al divorzio, ma noi spesso prendiamo in considerazione i casi estremi, per rendere banale il fatto di separarsi.
La durezza del cuore (Tiziana e Riccardo)

   La legge mosaica vede l’adulterio come una violazione del diritto del marito sulla donna, nel pensiero di Gesù è visto come una mancanza di fedeltà e amore verso il coniuge.

   Cristo vuole introdurre due novità: ribadire l’importanza del reciproco legame fra uomo e donna e l’indissolubilità dell’’unione.

   Rispondendo alla frase riguardo Mosè dei farisei, Gesù evidenzia l’interesse dell’uomo e non il diritto della donna e afferma che Dio non ha comandato il ripudio, ma lo ha solo permesso in quella durezza di cuori del suo popolo.

   Il libello di ripudio scritto era una difesa per la donna e Mosè solo per questo lo concedeva, ma era solo un permesso il mandar via e segno di peccato come è sottointeso nell’espressione “per la durezza dei cuori”.

   Gesù che viene a rinnovare, ricordandoci che all’inizio della creazione le cose non erano così, ci invita a tornare a questo inizio, come il Padre lo aveva pensato.

   Anche per noi Dio ha avuto questo progetto. Infatti ci ha fatti incontrare e sposare, ma ad un certo punto della nostra vita insieme, la durezza di cuore di uno di noi ha quasi portato alla rottura questa unione benedetta dal Signore, ma la Grazia infinita del Padre ci ha concesso di ritornare sul nostro binario e attraverso il duro lavoro di discernimento, con tutta la nostra buona volontà, alimentati dalla Sua Parola,dagli strumenti messi a nostra disposizione, siamo riusciti a riscoprire la bellezza di questo progetto divino su di noi per la vita,e con maggior consapevolezza e maturità, abbiamo fatto nostro il significato del matrimonio e rivalutato le ragioni del nostro incontro. Di fronte alla grandezza di questa rivelazione, oltre a rinnovarci il nostro amore ci siamo impegnati a lavorare con il Signore ogni giorno, per vivere appieno questo progetto, fortificando noi e la nostra famiglia e cercando di proclamare in essa il Suo Regno.

Il matrimonio è un dono di Dio (Giovanna e Raffaele)
   Hai appena ricevuto un dono prezioso dalle mani di un amico e subito ti chiedi come potresti restituirglielo nel caso sia difettoso o non ti piaccia più. La situazione nel Vangelo di Matteo è proprio questa: nella comunità dei farisei vi è da tempo una discussione sulla pratica del ripudio; una fazione ritiene che ci debba essere una causa occasionale (adulterio), l’altra sostiene che l’uomo padrone possa rimandare indietro la donna come e quando vuole. Essi quindi rimettono la questione al giudizio di Gesù con intento provocatorio (come spesso altre volte è accaduto). Gesù con il riferimento alla Genesi li riporta all’origine di tutto, ovvero all’unità che Dio ha pensato per la coppia, unità che supera i precetti per realizzarsi nell’amore. Ma i farisei non si danno per vinti, insistendo sulla strada del legalismo, suscitando in Gesù una reazione di sdegno. “Per la durezza dei vostri cuori Mosè vi ha permesso di ripudiare …. ma all’ inizio non fu così “ (19,8).  

   Ciascuno di noi ha ricevuto da Dio, il dono di una vita, di una storia in cui l’essere sposati  o anche eunuchi ( dal greco     𝛆ΰ𝛎ή = letto  -  𝛆𝛋ώ = custodisco  - “ custode di letto” - gli eunuchi erano a quel tempo i maschi “evirati“ per propria scelta od altre cause, che venivano impiegati per servire le nobili famiglie  ed  evitare, vista la loro condizione fisica,  rischi di promiscuità con le signore della casa.), è una modalità  che ha valore solo in quanto orientata al regno di Dio.                                                                                                    Ridurre il dono ad un elenco di precetti o convenienze significa non aver capito niente, non aver apprezzato il dono ed averlo rispedito al mittente.
   Gesù interpreta la legge con la parola di Dio, partendo dal principio. Egli non solo pone su un piano di assoluta parità l’uomo e la donna, ma addirittura afferma che l’uomo o la donna solo desiderando la donna o l’uomo altrui con il loro cuore commettono peccato.

   Gesù riporta l’attenzione sull’indissolubilità del matrimonio e ne richiama quello che fu il primo avvenuto tra Adamo ed Eva nel giardino dell’Eden.

   Il matrimonio è un dono di Dio e non una semplice casualità. Spesso ragionare di problemi umani ci fa dimenticare il disegno e la grazia di Dio. Nel matrimonio come dimensione divina dobbiamo affidarci a Dio e confidare nella sua grazia e non essere passivi, ma dandosi da fare come saper perdonare, accettare le diversità dell’altro al fine di ritrovare quell’amore donatoci da Dio per il quale abbiamo deciso di vivere una vita insieme.
   Che il Signore ci allarghi la mente ed il cuore per diventare capaci di capire ed accettare ciò che ci è stato donato e ringraziare.
Risonanza

Lavoro di Gruppo

· Quando non ho trovato grazia ai tuoi occhi?
Trovare grazia agli occhi di Dio (Paola e Giacomo)

 Il matrimonio è il cammino insieme fra una donna ed un uomo, per un passo importante per la loro vita.

   E’ un cammino che inizia da lontano e continua attraverso varie fasi di crescita per giungere come risposta alla chiamata di Dio e formare una nuova famiglia attraverso un percorso d’amore. Durante questo percorso, purtroppo, si incontrano anche tante sofferenze che servono però come esperienza di crescita. La sofferenza nel cammino della vita si presenta in tanti modi: dalla malattia di un coniuge alla fragilità di salute dei figli, dalla vecchiaia dei genitori all’incomprensione, dal tradimento e purtroppo anche dalla precoce morte di un proprio caro.

   Anche la crisi fa parte del cammino sofferto della coppia che può essere talvolta causata da scelte ed atteggiamenti colpevoli; per superare questo passaggio così delicato serve la preghiera, la cura e l’aiuto reciproco per risanare ogni ferita.

   La coppia non può vivere senza amore; infatti la sua vita è priva di senso se non è loro rivelato, se non lo si sperimenta facendolo proprio e se non vi si partecipa vivamente. Ed è questa pienezza di vita e di amore che per l’uomo e la donna rappresenta anche un’occasione di cambiamento e di crescita fino a divenire un dono di sé per l’altro.

   Quando nel Vangelo i farisei pongono la domanda a Gesù circa l’atto di ripudio della moglie e se sia lecito ripudiarla, Cristo richiama la volontà di Dio riguardo all’unione tra l’uomo e la donna, poiché nel piano di Dio è previsto che la famiglia sia fondata sull’unione indissolubile tra uomo e donna.

   Alla domanda “Quando non abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi” ci siamo chiesti impulsivamente come siano potute accadere determinate cose proprio a noi, come mai queste punizioni; tuttavia, per grazia di Dio, siamo riusciti a rivalutare i nostri pensieri con l’ascolto della Parola di Gesù, poiché ascoltandola e mettendola in pratica entro i nostri limiti umani, si riceve in cambio amore gratuito da quel Padre che sta nei cieli.

   Il suo disegno su di noi, infatti, era proprio quello di trovare grazia ai suoi occhi ed illuminati dal suo Santo Spirito scopriamo che il piano divino è quello che conduce alla salvezza.

Condivisione
Riflessione finale del sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione


CANTO FINALE
FIGLIA DI SION
D’improvviso mi son svegliata

il mio cuore è un battito d’ali

fra i colori del nuovo giorno

da lontano l’ho visto arrivare.

E’ vestito di rosso il mio re

una fiamma sull’orizzonte

oro scende dai suoi capelli

ed i fiumi ne son tutti colmi.


Rit.: D’oro e di gemme mi vestirò


        tra tutte le donne sarò la più bella


        e quando il mio Signore mi guarderà


       d’amore il suo cuore traboccherà. 

Fate presto, correte tutti

è il mio sposo che arriva già

sulla strada stendete i mantelli,

aprite le porte della città.

Quando il re vedrà la sua sposa

figlia di Sion mi chiamerà,

né giorno, né notte, né sole, né luna,

della sua luce mi ricoprirà.


Rit.: D’oro e di gemme…

D’oro e di gemme ti vestirò

 tra tutte le donne sarai la più bella

 e quando il tuo Signore ti guarderà

 d’amore il tuo cuore traboccherà.
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“Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo.”     (FC 13)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Preghiera di Tobia e Sara (Tb. 5,7)

Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, 

e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! 

Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 

Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, 

perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 

Da loro due nacque tutto il genere umano. 

Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; 

facciamogli un aiuto simile a lui.

Ora non per lussuria io prendo questa mia parente,

ma con rettitudine d'intenzione. 

Dègnati di aver misericordia di me e di lei 

e di farci giungere insieme alla vecchiaia. 

Amen

Il matrimonio e la procreazione non costituiscono il futuro dell’uomo.

L'“altro mondo”, di cui parla Luca, significa il compimento definitivo del genere umano, la chiusura quantitativa di quella cerchia di esseri, che furono creati ad immagine e somiglianza di Dio, affinché moltiplicandosi attraverso la coniugale “unità del corpo” di uomini e donne, soggiogassero a sé la terra. Quell’ “altro mondo” non è il mondo della terra, ma il mondo di Dio, il quale, come sappiamo dalla prima lettera di Paolo ai Corinzi, lo riempirà interamente, divenendo “tutto in tutti” (1Cor 15, 28).
Dal Vangelo secondo Luca (20, 27-38)

Gli si avvicinarono alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette, e morirono tutti senza lasciare figli. Da ultimo anche la donna morì. Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie». Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito, ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi, perché tutti vivono per lui».

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

Il Dio dei vivi

A un caso di paternità sette volte incompiuta e sfociata otto volte nella morte, Gesù risponde capovolgendo la problematica. Se non vi è resurrezione, non sarà prendendo moglie o marito che si eviterà di sfociare nella morte, non è neanche perché avrà figli che l’uomo eviterà di scomparire. Vivranno solo quelli che riporranno la loro sola fiducia in Dio, l’unico vero vivente. Quelli che vivranno come figli, ricevendo tutto da Dio, quelli non potranno morire. O si dovrà dire che Dio non è il Dio della vita. Negare la risurrezione, in altre parole negare la vita, equivale a negare l’esistenza stessa di Dio.

“Tutti vivono per lui…” (Silvia e Daniele)

   Un altro episodio riconducibile a quella che abbiamo definito in precedenza la “normativa matrimoniale” di Gesù; un altro episodio che vede ancora una volta una fazione politico-religiosa che interroga Cristo con il medesimo intento che animava i farisei, come abbiamo visto nei precedenti incontri, pur partendo da una posizione totalmente divergente riguardo all’argomento sul piatto e cioè il tema della risurrezione. Questa volta si avvicinano a Gesù i Sadducei, una casta aristocratica sacerdotale che era allora molto potente e che vide il suo declino dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme nel 70 d.C.: questi sacerdoti, al contrario dei farisei, non credevano alla risurrezione poiché basavano le loro convinzione su una visione estremamente integralista della Legge, limitando i loro studi al Pentateuco dove, a loro giudizio, non si parla di risurrezione. E questa domanda che loro pongono a Gesù vuole sicuramente metterlo alla prova per contestare il suo pensiero riguardo alla Legge.

   L’esordio della questione è subito legato alla prescrizione della Legge ed in particolare alla cosiddetta disposizione del Levirato (Dt. 25, 5-10) che obbligava il fratello del defunto che non aveva avuto figli a sposare la cognata per dare una discendenza al proprio fratello: infatti i nati da quella unione sarebbero stati considerati figli del defunto. Questa prescrizione era frutto della mentalità di allora che vedeva nella discendenza l’unica traccia della propria esistenza capace si sopravvivere alla morte del corpo per propagare il nome ai posteri.

   Il quesito è, nella mente di coloro che lo pongono, insolubile ed è proprio per questo che lo rivolgono a Gesù: se non è possibile dare una risposta convincente allora la legge di Mosè non potrà applicarsi alla vita futura; da ciò consegue che una vita futura non è possibile in quanto la legge divina è immortale. Pertanto se Gesù non sarà in grado di risolvere la questione confermerà implicitamente la bontà delle tesi dei Sadducei.  

   Gesù, come aveva fatto nella controversia con i farisei sul ripudio, non risponde direttamente alla domanda, ma evidenzia l’errore di fondo presente nella domanda dei suoi interlocutori e lo fa in due prospettive diverse e cioè sul piano di modo e sul piano di fatto della risurrezione. Poiché il pensiero ebraico non distingueva tra anima e corpo, poteva facilmente incorrere in una concezione materialistica e “banale” della risurrezione. Era la visione che sostenevano i farisei, facile oggetto di caricatura da parte dei sadducei che perciò escludevano come assurda ogni idea di risurrezione.

   Gesù differenziandosi dai farisei mostra che la fede nella risurrezione è fede nella potenza di Dio, il quale ha il potere di creare tutto nuovo e introduce un concetto inedito della realtà: quelli giudicati degni (i figli della risurrezione, di Dio, uguali agli angeli) non vivono come i figli di questo mondo (cf. Mt 22,29; Mc 12,24). E’ una realtà trasfigurata. Gesù aggiunge la dimostrazione che la risurrezione e la vita perenne sono un fatto reale, promesso dalla scrittura. I sadducei ignorano non soltanto la potenza di Dio, ma anche le sacre scritture, dalle quali Gesù cita un testo dai libri di Mose, i soli autorevoli in materia di fede secondo i suoi diretti avversari. Nel racconto del roveto ardente Mosè chiama il Signore “Dio di Abramo. Dio di Isacco e Dio di Giacobbe” (Es. 3, 6). Quindi, termina, non è il Dio dei morti ma dei vivi. 

   Gesù induce i suoi interlocutori a ragionare così: tra il Signore dell’Alleanza ed i patriarchi c’è un rapporto che è e non può non essere che rapporto di vita. E siccome Abramo, Isacco e Giacobbe erano già morti, bisogna ammettere il loro ritorno alla vita, altrimenti il Dio vivente sarebbe un Dio dei morti. Nella Bibbia, “il Dio di un tale” non significa tanto il Dio adorato da lui, quanto il Dio dal quale egli è protetto; in tal senso, il Signore era “scudo” dei patriarchi, come dice la Bibbia e come gli ebrei lo invocavano ogni giorno nella preghiera. Se Abramo e gli altri patriarchi fossero morti per sempre, il Signore sarebbe venuto meno alla promessa di essere loro protettore e l’appellativo “Dio di Abramo” risulterebbe ingannevole e derisorio, perché la morte senza speranza costituirebbe una sconfitta per Dio e una delusione per l’uomo. Un uomo morto, ridotto secondo la condizione semitica a un’ombra nell’oltretomba, non più cosciente e quindi non più vivente e integro, è sottratto alla protezione divina.

   Le parole citate in Lc 20,37b sono quelle con cui Dio si fa conoscere da Mosè (Es 3,6 e 15). Dato il contesto di sterilità ripetuta e successiva del caso presentato dai sadducei, si può senz’altro ricordare che per i tre patriarchi si è posto lo stesso problema di sterilità:

· Sara, moglie di Abramo, è sterile (Gen 17,17),

· allo stesso modo Rebecca moglie di Isacco (Gen 25,21)

· e Rachele moglie di Giacobbe (Gen 29,31);

   È per l’intervento di Dio che esse danno ai loro mariti una discendenza (Gen 18,9s; 25,21; 30,22). Il popolo eletto, la casa di Giacobbe non porta il nome di Abramo, ma quella del figlio del figlio, Giacobbe-Israele. Il triplice nome di Dio che si rivela a Mosè è di una triplice generazione, è il nome di una vita ricevuta e trasmessa contro la sterilità e la morte, è il nome di quelli che hanno ricevuto la vita da Dio di generazione in generazione.

   Luca è il solo a terminare la risposta di Gesù con la frase “perché tutti vivono per lui”: si tratta di un’esplicitazione del pensiero di Cristo. Chi vive per sé, muore nell’egoismo. Chi vive per il Signore, partecipa già ora alla vita che ha vinto la morte.  Questo non vuol dire che, come affermano alcuni, l’evangelista abbia stravolto le parole di Cristo per inserire il concetto che per i cristiani il matrimonio abbia cessato di essere una scelta naturale in quanto la prospettiva di una vita eterna rende inutile il bisogno di una discendenza; Luca ha semmai modificato le intenzioni profonde della parola di Cristo: “quando si dice che i risorti non si uniscono più come moglie e marito si comunica che il matrimonio è una realtà utile solo per questa vita e l’astensione dal matrimonio si configura, per Gesù e non solo per Luca, come un’anticipazione della vita futura e definitiva, nella quale la morte è eliminata” (cfr. B. Ognibeni, Il Matrimonio alla luce del Nuovo testamento). Gesù non volle dire di più circa questo mistero. Noi cristiani sappiamo che tutto questo dev’essere interpretato ora attraverso la Pasqua di Gesù. Per noi esiste la resurrezione, perché crediamo che Cristo è risuscitato. Siamo il suo corpo in questo mondo e dobbiamo partecipare della sua sorte.

“Non ci sarà più né uomo, né donna” (Laura e Massimo)
   Vorrei iniziare partendo da una credenza popolare, la ri-unione delle persone dopo la morte, in altre parole credere che nell’aldilà i rapporti rimangano gli stessi che nella vita terrena. Per questo, vi racconto un aneddoto della famiglia della Laura: una zia della sua mamma, zia Felicina, vedova di tre mariti, quando gli chiedevano con quale marito avrebbe voluto ritrovarsi nell’aldilà, lei rispondeva “con Pietro, il primo, perché è quello con cui ci siamo voluti più bene”. 

   Riflettendo invece su questo brano si può affermare che Gesù con la morte stabilisce la dimensione umana del matrimonio “i figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito…” ed allo stesso tempo apre alla visione spirituale della vita eterna “ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo e della resurrezione dai morti non prendono moglie né marito, nemmeno possono più morire perché sono uguali agli angeli….”. Infatti in principio Dio creò due unità distinte, “maschi e femmine li creò”, per questa dualità riguardante il corpo previde anche una tale unità per cui “saranno una sola carne” e l’avere legato a questa unità la benedizione della fecondità ovvero della procreazione, fu sostanzialmente per dare continuità al genere umano. Ora Gesù ribalta la problematica, le necessità della terra non sono per nulla quelle dei cieli, nella resurrezione vi sarà una nuova creazione, non più quindi rapporti sessuali e coniugali, ma vita angelicata, asessuata più spirituale, “non ci sarà più né uomo né donna” dirà Paolo ai Galati (3,28). 

   Quindi che i risorti non si uniscono in matrimonio sta nel fatto che non possono più morire, chi risorge non è più soggetto alla morte. In questo i risorti sono eguali ad angeli, nel fatto di essere immortali. Non è difficile vedere il nesso tra immortalità e fatto di non sposarsi: il matrimonio è infatti legato alla generazione, cosa di cui non ha bisogno chi vive per sempre. Si sposa e fa figli chi sa che dovrà primo o poi morire.
   Per questo, se da una parte la credenza popolare rassicurava la nostra dimensione umana, la dimensione spirituale della resurrezione ci porta nell’eternità, nell’infinito, nella comunione piena con Dio.

   Non bisogna, però, pensare che la comunione con Dio cominci solo con il giudizio universale. Quello sarà il momento in cui Dio ridarà vita ai nostri corpi mortali. Con la morte l’elemento spirituale che è in noi, l’anima, si ricongiungerà a Cristo in una vita glorificata e felice. 
   Questa dovrà essere la nostra fede perché Cristo ci assicura che è così. «Oggi, sarai con me in para​diso» (Lc.23,43), disse Gesù al buon ladrone. «Oggi», non «alla fine del mondo», quindi vuol dire che subito, se saremo degni, avremmo modo di essere vicino a Lui e lo saremo per sempre nell’immortalità, perché Lui è il Dio dei viventi e non dei morti.
Risonanza

Lavoro di Gruppo

· Quando siamo risorti nella vita di coppia?

Condivisione
Riflessione finale del sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione

CANTO FINALE
FIGLIA DI SION

D’improvviso mi son svegliata

il mio cuore è un battito d’ali

fra i colori del nuovo giorno

da lontano l’ho visto arrivare.

E’ vestito di rosso il mio re

una fiamma sull’orizzonte

oro scende dai suoi capelli

ed i fiumi ne son tutti colmi.


Rit.: D’oro e di gemme mi vestirò


        tra tutte le donne sarò la più bella


        e quando il mio Signore mi guarderà


       d’amore il suo cuore traboccherà. 

Fate presto, correte tutti

è il mio sposo che arriva già

sulla strada stendete i mantelli,

aprite le porte della città.

Quando il re vedrà la sua sposa

figlia di Sion mi chiamerà,

né giorno, né notte, né sole, né luna,

della sua luce mi ricoprirà.


Rit.: D’oro e di gemme…

D’oro e di gemme ti vestirò

 tra tutte le donne sarai la più bella

 e quando il tuo Signore ti guarderà

 d’amore il tuo cuore traboccherà.

Gruppo Spiritualità Familiare Pistoia
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“Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo.”     (FC 13)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Preghiera di Tobia e Sara (Tb. 5,7)

Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, 

e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! 

Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 

Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, 

perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 

Da loro due nacque tutto il genere umano. 

Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; 

facciamogli un aiuto simile a lui.

Ora non per lussuria io prendo questa mia parente,

ma con rettitudine d'intenzione. 

Dègnati di aver misericordia di me e di lei 

e di farci giungere insieme alla vecchiaia. 

Amen

Un luogo che è contemporaneamente una persona.

“Il regno dei cieli è simile a un re…” Questa parabola fa parte di una trilogia di parabole che sottolineano il co​stante rifiuto dell’offerta di salvezza da parte d’Israele e la continua “testardag​gine” di Dio nel proporre una sempre nuova dimensione di vita, che per il rifiuto del popolo eletto viene accolta dai pagani, ai quali si apre una strada nel deserto, fonti di acqua viva, direbbe il profeta Isaia.

Dal Vangelo secondo Matteo (22, 1-14)

Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: “Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze”. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, gli disse: “Amico, come sei potuto entrare qui senz'abito nuziale?” Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

“Fece un banchetto di nozze per suo figlio…”

“Fece”, ciò significa che è un’azione già avvenuta. Che si tratti forse dell’in​vio del Figlio di Dio sulla terra per portare il regno dei cieli? Infatti se sfogliamo i primi capitoli di Matteo scopriamo che “il re​gno dei cieli” non è qualcosa di lontano e nel futuro, ma “è vicino” (si è avvicinato). Alcuni traducono “prossimo” nel senso che è un qualcosa che ci è accanto ... in mezzo a noi, cioè Gesù, l’Emmanuele, il Dio con noi.

L’incapacità di fidarsi di Dio (Sonia e Luigi)

   Per comprendere meglio il Vangelo secondo Matteo di questa sera, è bene ricordare che si tratta della terza parabola consecutiva con la quale Gesù si rivolge alle autorità dell’epoca: sacerdoti, capi del popolo e farisei.

   La prima è la parabola dei due figli: un padre chiede loro di lavorare alla vigna, il primo dice no, ma poi va, il secondo dice sì e non va. Il primo figlio rappresenta chi non osserva la legge, ma che poi si pentono, meritando il regno di Dio; il secondo figlio rappresenta coloro che la osservano, ma non riconoscono la giusta via  e dunque resteranno fuori dal regno di Dio. 

   La seconda è la parabola dei vignaioli omicidi: il padrone di una vigna (Dio), per ben due volte, manda i suoi servi (i Profeti) a riscuotere il raccolto a lui spettante dagli agricoltori (Israele) cui è affittata la vigna. Questi maltrattano ed uccidono i servi inviati, tenendosi tutto il raccolto e perfino uccidendo il figlio del padrone (Gesù), che terminerà la serie degli inviati di Dio al suo popolo, prima che la vigna passi ad altri agricoltori (un altro popolo) che saprà essere riconoscente al padrone (Dio).

   Nella parabola di questa sera il re rappresenta contemporaneamente un luogo (Il regno dei cieli) e Dio; il figlio promesso sposo è chiaramente Gesù; i servi sono gli Apostoli; i primi invitati, che rifiutano l’invito, sono il popolo ebraico, mentre i secondi invitati sono tutti gli altri, inclusi noi stessi.

   Un banchetto di nozze normalmente è festa, è gioia, è vita: ricordiamo che siamo a ridosso dei capitoli della passione di Cristo, che si è sacrificato per tutta l’umanità per ripristinare quel ponte di collegamento con Dio Padre, interrotto dal peccato originale. Dunque questo banchetto è un’altra possibilità che Dio ci offre: Lui ritrova i suoi figli e noi un Padre che fa di tutto per farci tornare a Lui.

   Ma il popolo ebraico, il popolo prescelto da Dio, nonostante due inviti, ad entrambi risponde con un NO: non è interessato perché ha di meglio da fare, nonostante la descrizione renderebbe molto appetibile ed interessante il banchetto.    All’offerta di un amore gratuito viene opposta l’incapacità di fidarsi di Dio.

   Ecco dunque, nonostante i due rifiuti, i servi maltrattati ed uccisi, la loro città incendiata (gli esperti ritengono sia Gerusalemme distrutta nel 70 d.C. dai Romani), nonostante tutto ciò il banchetto continua ad essere offerto, sebbene per altri invitati in quanto i primi non ne erano più degni.

   Invitati che sono stati raccolti dai servi, cioè dagli Apostoli, da ogni dove, tutti quelli che trovarono, sia buoni sia cattivi. Quella sala che così facendo si riempie rappresenta la Chiesa, se ne deduce dunque che in essa non tutto è santo.

   Ma quando il Re, Dio, si presenterà per controllare tutti quelli che hanno aderito all’invito, chi sarà senza un abito pulito, cioè non sarà puro di cuore, sarà espulso e conoscerà “pianto e stridore di denti”.
   Riguardo la frase conclusiva “Molti infatti sono i chiamati, ma pochi gli eletti.”, altro non è che un avvertimento dell’evangelista Matteo, non in senso quantitativo, visto che in molti restano nella sala ma uno soltanto viene cacciato fuori, ma comunque resta il fatto che c’è la possibilità di restare fuori.

Dunque tutti abbiamo la possibilità di essere chiamati da Dio, buoni e cattivi, sta poi a ciascuno di noi rispondere responsabilmente, con gratitudine, forza di volontà e con la fede nell’amore gratuito di Dio, così poi da meritare la Sua luce e la gioia che ne deriva.

La Promessa si compie in Cristo (Silvia e Daniele)
   Per ottenere un collegamento tra la parabola di oggi e quanto ci è stato dato dal convegno di Sacrofano (organizzato da Mistero Grande) dobbiamo fare un passo indietro e ricollegarci quanto ci ha spiegato Luigi su questa parabola: abbiamo sentito che “il Regno dei Cieli è simile ad un re…” e che questo re simboleggia Dio. Cosa fa questo re? Dà un banchetto per le nozze di Suo figlio che abbiamo detto essere Gesù. Perché si tratta proprio di un banchetto di nozze e non magari una festa per un buon raccolto o per una alleanza andata a buon fine? Eppure chiaramente si parla di “banchetto di nozze” quindi un motivo ci deve essere. Dall’altra parte abbiamo un figlio che non è proprio un figlio qualsiasi, anche se figlio di re; Egli è il Salvatore, il Messia e… ma guarda… è proprio Lui che si sposa! Mi si stanno confondendo le idee… ma Gesù quando si è sposato?

   Facciamo ancora un passo indietro: negli incontri precedenti abbiamo visto che già nella Creazione Dio aveva una progettualità sull’amore tra l’uomo ed la donna e che questa progettualità, a causa del peccato e della durezza del nostro cuore, si è trasformata in una promessa. Tutto l’Antico Testamento è permeato da questa promessa, la Torah, la legge, è la storia di questa promessa che avvolge la creazione e si radica nella storia. Ma questa promessa cos’è? Di che si tratta? Si parla di un’alleanza tra Dio ed il Suo popolo, di un patto tra Dio ed un uomo, Abramo. Ecco che salta fuori di nuovo una relazione con l’umanità ricercata, desiderata da Dio. Ma questa promessa ha una sua attualizzazione? L’alleanza tra Dio e l’umanità si attua con la venuta di Cristo, di Dio che si fa carne. Ricordiamo il significato profondo della parola sarx, carne appunto, che abbiamo trovato nel Prologo di Giovanni.

   Questo Dio fatto di carne, che assume quindi su di sé non solo le sembianze dell’umanità, ma anche le sue fragilità, decide di andare oltre, vuole avere un rapporto intimo, profondo di amore con tutti gli uomini; vuole trovare un modo per TOCCARE tutta l’umanità, individuo per individuo, vuole fondersi con la nostra carne (mi viene in mente: “l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due saranno una sola carne”). E per farlo escogita un mezzo affascinante: si fa cibo, diventa pane. Ecco che, come affermava l’allora Card. Ratzinger, il mistero ossia il sacramento che troviamo in modo celato nell’Antico testamento prende vita, compimento e pienezza nella persona di Cristo, ciò che è stato promesso nell’antico si realizza nel nuovo. Ed in questa realizzazione, in questo divenire tutt’uno con l’umanità, nell’Eucarestia, Gesù Sposo genera la Sua Sposa, la Chiesa. Così come dalla carne dell’uomo Adam si è generata la sua sposa Eva dalla carne dell’uomo Gesù si genera la Sua Sposa Chiesa. Il contenuto di questo sacramento, di questo sposalizio è l’Eucarestia stessa, accolta e vissuta dagli sposi; il matrimonio è il segno del compimento della nuova alleanza, del nuovo patto d’amore tra Cristo e la Chiesa, è la chiave interpretativa ed il senso dell’amore umano, non ne è solo una rappresentazione, ma produce ciò che significa mentre lo significa. In questo nuovo patto Dio ci dice che vuole perpetrare questa alleanza d’amore, ci dice che ogni atto coniugale è di per sé celebrativo di questa alleanza.

Un piccolo mattone dell’edificio (Daniela e Alessandro)

   Matteo racconta qui una parabola che ammonisce tutti ma che gli sposi dovrebbero capire in modo particolare nel profondo.

   Gesù parla di un re che fa un banchetto di nozze per suo figlio richiamando così il matrimonio di Dio con l’umanità avvenuto in Cristo. Gesù è chiaramente lo sposo e la Chiesa è la sposa, quindi tutti noi.

   L’amore che unisce gli sposi il giorno del matrimonio, o perlomeno così dovrebbe essere, è profondo, completo e totale; così è il matrimonio di Dio con la Chiesa.

   Al banchetto di nozze vengono generalmente invitate le persone più care agli sposi, Dio invitando tutti al banchetto vuole farci entrare in una profonda amicizia con lui. L’esito del banchetto non è determinato da colui che invita ma dall’atteggiamento che assumono gli invitati.

   Noi che siamo sposi abbiamo avuto il banchetto di nozze e sappiamo con che attenzione abbiamo scelto chi invitare alla nostra festa e quanto siamo stati contenti della partecipazione di parenti ed amici. Dopo tanti anni ancora ci ricordiamo il giorno del matrimonio e cosa hanno detto e fatto gli invitati.

   Dio ci invita tutti i giorni ogni momento senza mai stancarsi e noi spesso facciamo come coloro che “non se ne curarono e andarono chi al proprio campo chi ai propri affari”. Quante volte Dio trova la sala del banchetto vuota e lo deludiamo! Ma lui ci continua a chiamare.

   Tutti all’orario della Messa o a quello di un momento di preghiera o di catechesi, potremmo fare una lista di cose importanti che ci attendono, cose su cui nessuno potrebbe dirci niente: impegni familiari, lavorativi o altro ma quello che dobbiamo chiederci è “Ho capito cosa significa passare anche solo un minuto accanto al Signore che mi chiama?”

   Personalmente devo dire che spesso gli impegni mi sembrano irrimandabili e corro, corro, corro, ma quando sono veramente allo stremo o agitata e riesco a ritagliare anche solo mezzora per andare in Chiesa davanti al Santissimo, ritrovo la pace e riesco a mettere nella giusta prospettiva anche i problemi che mi assillano. Oppure quando non so come comportarmi apro il Vangelo e la frase che trovo è sempre quella giusta per darmi coraggio ed andare avanti. Sembra impossibile, ma è così Gesù ti parla sempre. Purtroppo questo succede poche volte rispetto a quanto invece sarebbe necessario.

   Dio non ci invita al banchetto perché ne siamo degni, infatti chiama “buoni e cattivi”, si rivolge ad ognuno di noi con il proprio abito fatto di pregi e di difetti, per regalare a tutti la festa della vita; vita che, nonostante le fatiche e le sofferenze è giusto vivere con gioia.

   Nel banchetto Dio mantiene un rapporto personale e diretto con ogni invitato, e quindi anche con ognuno di noi. Nella Chiesa siamo tanti, ma è proprio a ognuno di noi che chiede di fare o dire determinate cose che nessun altro può fare al nostro posto, ciò ci rende importanti. Anche se siamo solo un piccolo mattone dell’edificio senza quel mattone rimane un buco vuoto.

   Riconosce subito colui che non ha l’abito adatto, che rimane muto all’accusa di Dio, e lo esclude dal banchetto.  Quindi è un Dio che ammonisce e punisce. Dio al banchetto ci dà abbondanza di cibo, cibo di vita e proprio come ha detto in questi giorni anche il Papa Francesco se i sacerdoti ma anche i laici non si comportano da cristiani danno agli altri cibo avvelenato. 

   Tutti sbagliamo, ma l’importante è camminare nella vita impegnandosi; talvolta è molto faticoso, ma non dobbiamo sederci ad aspettare con le braccia incrociate, ma mettere a frutto i doni che Dio ci ha dato.
Risonanza

Lavoro di Gruppo

· A quali feste di nozze (vocazione) siamo portati ad aderire e a quali no? 
Riflessione finale del sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione

CANTO FINALE
FIGLIA DI SION

D’improvviso mi son svegliata

il mio cuore è un battito d’ali

fra i colori del nuovo giorno

da lontano l’ho visto arrivare.

E’ vestito di rosso il mio re

una fiamma sull’orizzonte

oro scende dai suoi capelli

ed i fiumi ne son tutti colmi.


Rit.: D’oro e di gemme mi vestirò


        tra tutte le donne sarò la più bella


        e quando il mio Signore mi guarderà


       d’amore il suo cuore traboccherà. 

Fate presto, correte tutti

è il mio sposo che arriva già

sulla strada stendete i mantelli,

aprite le porte della città.

Quando il re vedrà la sua sposa

figlia di Sion mi chiamerà,

né giorno, né notte, né sole, né luna,

della sua luce mi ricoprirà.


Rit.: D’oro e di gemme…

D’oro e di gemme ti vestirò

 tra tutte le donne sarai la più bella

 e quando il tuo Signore ti guarderà

 d’amore il tuo cuore traboccherà.
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“Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo.”     (FC 13)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tuo sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Preghiera di Tobia e Sara (Tb. 5,7)

Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, 

e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! 

Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 

Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, 

perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 

Da loro due nacque tutto il genere umano. 

Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; 

facciamogli un aiuto simile a lui.

Ora non per lussuria io prendo questa mia parente,

ma con rettitudine d'intenzione. 

Dègnati di aver misericordia di me e di lei 

e di farci giungere insieme alla vecchiaia. 

Amen

“Vegliate perché non sapete né il giorno, né l’ora”
La persona saggia, agli occhi di Gesù, è chi veglia, cioè pensa sempre nel suo animo al giorno del ritorno dello Sposo, al momento dell’incontro con il Padre, è chi sa vivere quotidianamente nell’amicizia di Dio e nella Sua Grazia santificante, è chi sa rialzarsi prontamente, dopo essere caduto per debolezza.
Dal Vangelo secondo Matteo (25, 1-13)

Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora. 

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione
“Cercare le cose di lassù”

Il Signore che ci ha creati e redenti per amore, vuole che noi viviamo attendendo con amore la Sua venuta. Egli verrà come Sposo ad unire a sé profondamente l’amata cioè ogni persona, che per vie e vocazioni diverse, ha voluto conoscerlo con quella conoscenza piena di devozione a lui e ai fratelli, in particolare quelli più vicini e bisognosi nello loro diverse povertà.
L’invito è di vegliare (Antonella ed Enzo)
   Gli spunti che ci ha dato l'ascolto del brano di vangelo sono stati davvero tanti. 

   La celebre parabola delle dieci vergini è narrata da Matteo dopo il discorso escatologico e serve ad illustrare il detto di Mt 24,42: " Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà!" (così come il precedente, Mt 24,45-51). L'accento è posto sulla necessità di essere pronti per non essere esclusi dal banchetto eterno. Il racconto ha sicuramente un senso allegorico, ma ciò non significa che ogni particolare ha un preciso riferimento a qualcosa d'altro. L'attesa nel testo evangelico è volta al ritorno del Cristo glorioso, applicando a lui l'immagine dello sposo che l'AT aveva utilizzato per Dio Questa delle dieci vergini è la seconda; di una serie di parabole presenti nel capitolo, La parabola fa riferimento al modo in cui si svolgevano le nozze nella Palestina del I secolo d.C. durante il quale un corteo di ragazze (il termine vergine qui ha questo senso) accompagnava gli sposi, di solito verso sera (ciò spiega l'impiego delle lampade).
   Il gruppo viene descritto da Matteo nei vv. 2-4 e diviso in due categorie; le vergini sono sagge o stolte come coloro che costruiscono sulla roccia o sulla sabbia (cfr. 7,24-27). Lo sposo si recava nella casa della promessa sposa per condurla nella sua, ma prima doveva concludere con il padre di lei gli accordi del contratto nuziale. Non era escluso che ci fossero degli elementi da discutere e che le cose andassero per le lunghe. Le cinque sagge mostrano di essere previdenti e pronte ad affrontare ogni evenienza, portando con sé dell'olio per alimentare le loro lampade, nel caso l'attesa fosse diventata più lunga del previsto.

   E' quest'attenzione all'imprevisto che distingue i due gruppi e non la vigilanza: infatti il v. 5 ci dice che si assopirono tutte e si addormentarono, quando l'eventualità del ritardo si verificò. Così commenta p. Dalmazio Mongillo op: “La lampada è comune a tutte le vergini, l'olio che le une rifondono è dono che esse hanno accolto da Colui che lo accresce. Ogni vergine deve amorosamente alimentare il rapporto con colui che viene, prima che l'olio dell'amore venga meno. Per questo non può essere trasferito dall'una all'altra, può essere solo ricevuto da chi può darlo a tutti”.  L'olio del rapporto d'amore non può essere acquistato e vissuto per interposta persona. Lo dona lo Sposo che ne è la riserva e che lo travasa in vasetti piccoli. La cosa importante non è averne molto, ma vigilare perché non venga meno e la lampada resti accesa fino all'arrivo dello sposo.

   Chi sono dunque queste povere vergini rimaste fuori? Chi sono queste che il Signore non conosce? Siamo noi, quando abbiamo perso la speranza, siamo noi quando non siamo più capaci di amare. Siamo noi, quando ci perdiamo dietro gli idoli, noi che non abbiamo conservato l’olio. Siamo noi, che non conosciamo la parte più vera di noi stessi e da questa non siamo riconosciuti. L’invito è allora quello di vegliare: quello di ampliare la vigilanza, di far sì che ogni giorno, un poco di olio sia messo al sicuro nel cuore. Una goccia di olio per essere pronti quando verrà il giorno e l’ora. Una goccia d’olio per far sì che il giorno e l’ora siano già qui, e non ancora.

   La parabola delle dieci vergini ha a che fare con la cura dello spirito infatti l'olio che le vergini sagge vanno ad acquistare considerato che l'olio viene usato nella cresima e nell'unzione degli infermi è un invito a prendersi cura della propria dimensione spirituale attraverso la preghiera, i sacramenti, la lettura della Bibbia, la liturgia delle ore, la Messa, l'adorazione... ecc.

   Gesù annuncia il regno di Dio, scegliendo sempre immagini di piccolezza, il regno come dieci piccole luci (sono ben poca cosa in una notte di oscurità) oggi, ma come un seme o un po' di lievito in altre pagine di vangelo, comunque sempre qualcosa di "piccolo". Abbiamo continuato poi ringraziando Dio di quella chiamata così bella che ci fa' chiedendoci di andare incontro allo sposo: Ecco lo sposo! Andategli incontro... Un invito ad "uscire", a non stare chiusi, come un invito a respirare, ad aprirsi, a rischiare, ad affrontare la notte camminando insieme, a rischiarare la notte con le nostre piccole luci. 

   Infine una riflessione su cosa sia l'olio per tenere accesa la lampada (la fede, l'amore, l'amicizia, la preghiera, il condividere, il Vangelo, la vita...), un qualcosa di così personale che non lo si può prestare. E' vero, perché non posso chiedere ad altri di vivere al mio posto, di scegliere al mio posto, di credere al mio posto: una vita accesa, capace di illuminare e di riscaldare, oppure una vita spenta, che scorre, senza picchi, senza emozioni, senza entusiasmo.

   Per capire la parabola dobbiamo capire queste immagini che sono tanto distanti da noi perché si rifanno agli usi matrimoniali del mondo ebraico. E ci chiediamo: 1. perché questa risposta così secca, tremenda ("Non vi conosco!") da parte del Signore Gesù? 2. E cos'è questo olio talmente importante che permette o no di entrare a queste nozze con il Signore?

   Le vergini stolte che si sono dimenticate di prendere l'olio Mt le chiama "morai" (25,2). Stolte, letteralmente vuol dire "matte, pazze". "Stolte" vuol dir anche sbadate, stupide, indifferenti (addormentate, sciocche, senza testa, insipide). Per capire perché sono stolte, in questa situazione, dobbiamo capire com'era fatta una lampada a quel tempo.

   La lampada era una canna su cui c'era un recipiente dove ardevano stracci intrisi d'olio. Perché continuasse ad ardere bisognava continuare a mettere l'olio. Ma le stolte non hanno l'olio. E come poteva funzionare una lampada senz'olio? Era ovvio che non si sarebbe accesa.

   Le vergini stolte sono quelle persone che vivono alla giornata senza farsi troppo pensieri o problemi. Non si occupano di ciò che è importante: della qualità del rapporto di coppia, di sapersi ascoltare, di saper ascoltare, di saper far silenzio dentro, di mettersi in gioco, di cambiare, di nutrire l'anima, di avere del tempo per sé e per chi si ama. Vanno avanti come se niente fosse. Poi dicono: "Com'è possibile? Com'è potuto capitare?". "Com'è potuto capitare?"... e cosa pensavi che potesse succedere?
L’olio buono rappresenta le nostre buone azioni (Paola e Giacomo)
   Il messaggio di questo Vangelo di Matteo è da intendersi come la salvezza sia un dono della misericordia di Dio, ma richiede anche la nostra partecipazione. Il comportamento di queste dieci vergini ci fa pensare e riflettere sul nostro comportamento; infatti chissà quante volte anche noi abbiamo dormito all’arrivo dello sposo Gesù, colui che ci aprirà le porte al banchetto eterno per partecipare alle nozze gloriose e quante volte abbiamo mancato a questo appuntamento, ignorando spesso la Sua presenza, il Suo amore, la Sua misericordia e come altrettanto spesso questa opportunità d’incontro l’abbiamo lasciata sfuggire non predisponendoci all’ascolto, alla preghiera e a tutto ciò che di bello ci accadeva, dando tutto per scontato e dovuto, non alimentando così con olio buono la lampada della salvezza.

   L’olio buono rappresenta le nostre buone azioni e non si può comprare da nessun venditore, ma deve essere solo nostro per far sì che la lampada della Grazia Divina non si spenga mai e per rispondere in qualsiasi momento alla chiamata dello Sposo Gesù e poter partecipare così alle nozze nella pienezza della sua gioia.

La Luce delle nozze si rifrange in vari colori per essere dono (Tiziana e Riccardo)

   Tutti noi ci siamo spesso soffermati ad ammirare, dopo un temporale, l’arcobaleno, quello splendido arco in cielo multicolore che dal punto di vista fisico non è altro che la rifrazione della luce solare attraverso le goccioline di pioggia sospese nel’aria. Per noi credenti l’arcobaleno rappresenta un patto d’amore tra Dio e l’umanità: “… e Dio disse: Io stabilisco la mia alleanza con voi e la vostra discendenza …la terra non sarà più distrutta …questo è il segno dell’alleanza che pongo tra me e voi e per tute le generazioni future, pongo il mio arco sulle nubi perché sia segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi…” (Gen. 9, 8-15)

   Il sacramento delle nozze teologicamente è un’alleanza; gli sposi sono sacramento, segno, manifestazione, ripresentazione dell’Alleanza di Dio con l’umanità e di Gesù con la Sua Chiesa.

   Per il convegno di Mistero Grande a Sacrofano “La luce delle nozze si rifrange in vari colori per essere dono” si è utilizzato un quadro naif per dimostrare la dinamicità di questo concetto; in esso si mostra come gli sposi, toccati dalla luce d’amore proveniente da Dio (il sole) e attraverso il soffio dello Spirito Santo, diventino quotidianamente nella famiglia, fuori casa, sacramento, cioè segno visibile di questa alleanza. E’ il significato dell’arcobaleno posto fuori dalle case o sulle strade di quelle case che sono toccate dal dono di grazia del sacramento del matrimonio.

   La luce che si posa sulle case è quella della grazia dello Spirito Santo, ma nessuno può riflettere in pienezza il dono ricevuto, per cui in ogni casa, coppia, famiglia, quella luce bianca si rifrange in alcune tonalità (i colori dell’arcobaleno) sempre e comunque originate da quella bianca luce divina.

Tutte le case sono illuminate e riscaldate dal sole, da Dio, anche quelle abitate da persone, coppie, famiglie non credenti o non praticanti; in esse l’amore umano è vero, sincero, ma nonostante la libertà dello Spirito di soffiare dove vuole, questo amore non può attingere sacramentalmente a quella inesauribile sorgente divina che ne costituisce l’origine e il destino.

   Alcune case sono anche raggiunte dalla grazia del sacramento delle nozze, ma gli sposi che la ricevono, non ne sono consapevoli. Quindi non godono di questo dono in casa e non possono donarlo agli altri. In altre case raggiunte dal fascio di luce, vi è consapevolezza del dono ricevuto che si vive in modi diversi in coppia, con i figli, con i familiari, in parrocchia e nella società.

   Gli sposi cristiani da ciò possono trarne un richiamo affinché possano capire e vivere pienamente il dono ricevuto col sacramento del matrimonio e la conseguente missione a cui sono chiamati.

   Dio ha avuto per ogni coppia il suo progetto fin da quando ci ha creati, nella nostra diversità di uomo e di donna, con la nostra personalità, ci ha fatti incontrare unendoci nel sentimento perché insieme potessimo realizzare un piano di vita aperto ai nostri desideri di creare una famiglia ma anche di essere parte di un disegno di salvezza più grande di noi. Infatti il patto coniugale, rifacendosi al patto di alleanza salvifica del Padre, ci fa essere segno sacramentale dell’azione di grazia di Gesù per la costruzione della sua Chiesa.

   L’amore coniugale cristiano è per il mondo testimonianza della Grazia divina che rinnova ed esalta la realtà umana. E nell’ottica di questa fede gli sposi cristiani possono sentirsi missionari dal punto di vista sociale della famiglia ma anche ecclesiale. Partendo dalla chiesa domestica dobbiamo aprirci alla crescita della sposa di Cristo, la Chiesa.

   Dalla luce bianca sulla terra deve apparire una scia colorata, composta da famiglie di tutto il mondo, che, attraverso la molteplicità dei colori, come nell’arcobaleno,esprima la bellezza dell’unica luce bianca che li avvolge, per ridare speranza all’umanità.

   Ogni colore rappresenta un compito per la coppia che si deve esprimere oltre in essa, nella famiglia, in parrocchia e nella società.

   Rosso: bellezza e bontà del maschile e femminile in se stessi, della loro unità e reciproco amore;

   arancione: dono di partecipare all’Amore stesso che unisce   Gesù all’uomo come lo unisce alla chiesa;
   giallo: essere padri e madri significa testimoniare, mostrare e credere nell’amore di Dio che è Padre e Madre per tutti;

   verde: riscoprire tra battezzati di essere fratelli e sorelle e sensibilizzare a questa realtà i figli;

   azzurro: scoprirsi piccola Chiesa cioè domestica;
   blu:  la famiglia è solo un inizio che s’incammina verso una famiglia più grande e definitiva in Cielo

   viola: vivere il sacramento delle nozze in comunione con quello del sacerdozio.
Risonanza
Lavoro di Gruppo

· Nella nostra vita matrimoniale teniamo sempre viva la fiamma dello Spirito Santo?
Riflessione finale del sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione

CANTO FINALE
FIGLIA DI SION

D’improvviso mi son svegliata

il mio cuore è un battito d’ali

fra i colori del nuovo giorno

da lontano l’ho visto arrivare.

E’ vestito di rosso il mio re

una fiamma sull’orizzonte

oro scende dai suoi capelli

ed i fiumi ne son tutti colmi.


Rit.: D’oro e di gemme mi vestirò


        tra tutte le donne sarò la più bella


        e quando il mio Signore mi guarderà


       d’amore il suo cuore traboccherà. 

Fate presto, correte tutti

è il mio sposo che arriva già

sulla strada stendete i mantelli,

aprite le porte della città.

Quando il re vedrà la sua sposa

figlia di Sion mi chiamerà,

né giorno, né notte, né sole, né luna,

della sua luce mi ricoprirà.


Rit.: D’oro e di gemme…

D’oro e di gemme ti vestirò

 tra tutte le donne sarai la più bella

 e quando il tuo Signore ti guarderà

 d’amore il tuo cuore traboccherà.

Gruppo Spiritualità Familiare Pistoia

[image: image6.png]



“Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo.”
(FC 13)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tua sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Preghiera di Tobia e Sara (Tb. 5,7)

Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, 

e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! 

Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 

Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, 

perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 

Da loro due nacque tutto il genere umano. 

Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; 

facciamogli un aiuto simile a lui.

Ora non per lussuria io prendo questa mia parente,

ma con rettitudine d'intenzione. 

Dègnati di aver misericordia di me e di lei 

e di farci giungere insieme alla vecchiaia. 

Amen

“Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal Cielo.”
Giovanni è categorico e spegne ogni possibile ulteriore discussione. Se qualcuno è qualcosa, se opera qualcosa, se si prende qualche autorità o compie un ministero particolare, lo può fare perché gli è stato dato dal cielo. Ogni bene che l’uomo compie, viene da Dio, discende dall’alto. Questo è il principio dei principi che deve sempre governare l’agire missionario ed apostolico nella comunità.
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv. 3, 22-30)

In quel tempo, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; là si trattenne con loro, e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché c'era là molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: “Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui”. Giovanni rispose: “Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire”. 

Parola del Signore

Breve pausa per l’interiorizzazione

“Egli deve crescere e io invece diminuire”
A questa dimensione spirituale del nostro annullamento, del nostro diminuire dobbiamo educarci, perché solo se preparati, possiamo uscire dalla scena quando il Signore deciderà e vorrà che noi lasciamo il posto ad altri, che lui ha designati, ha scelto, per compiere il ministero della presentazione delle anime come spose, per la loro salvezza.

Lo Shoshbin, l’amico dello sposo. (Silvia e Daniele)
   La scelta di questo brano può sembrare un po’ anomala poiché non sembra essere ben espresso il tema del matrimonio, almeno a una lettura superficiale. In effetti, qui non si parla di banchetti di nozze, di attese dello sposo, di ripudio o adulterio; il brano ha inizio in un ambiente totalmente diverso, partendo, infatti, da una disputa, una delle tante che coinvolgeva le schiere di discepoli che seguivano ognuno il proprio “Rabbì”. Un’introduzione di tale tipo a quella che fondamentalmente è l’ultima testimonianza di Giovanni Battista nel quarto Vangelo non è casuale: l’evangelista vuole ancora di più presentare la figura del Battista come il precursore della missione di Cristo, come l’inviato a scuotere le coscienze, come la “voce che grida nel deserto” per preparare la venuta di Cristo.

   I discepoli del Battista si muovono su un piano puramente umano: sono invidiosi perché il loro maestro, dopo aver avuto molto successo di folla, battezzando ed esortando alla conversione, ora comincia a vedere scemare questa notorietà perché c’è un altro maestro che attrae le folle, apparentemente in contrasto con le loro posizioni di predominio; si configura pertanto la stessa posizione che più tardi spingerà gli apostoli a chiedere a Gesù di impedire ad alcune persone di scacciare i demoni nel suo nome (cfr. Mc. 9, 38). 

   Giovanni il Battista però vive ancora la sua missione non come supremazia, ma come dono e lo sottolinea subito con le sue prime parole (Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo) evidenziando quello che deve essere lo spirito di un vero cristiano: tutto quello che abbiamo, tutti i nostri talenti, tutte le nostre capacità ci sono date da Dio e noi le dobbiamo usare dal punto di vista del dono. La dichiarazione del Battista prosegue poi su questa falsariga: lui ha dichiarato di non essere il Messia, anzi di non essere neanche degno di legare i lacci dei suoi calzari; ha indicato ai suoi discepoli l’Agnello di Dio, invitandoli a seguirlo (Gv. 1, 36) e da allora ha continuato il suo apostolato di conversione mantenendo però quello che oggi definiremmo un “basso profilo”, senza la ricerca della notorietà, senza il bisogno di essere considerato da tutti. I discepoli apparentemente sembrano non capire, ma Giovanni sottolinea la sua gioia perché il successo di Gesù vuol dire che lui ha compiuto bene la sua missione, se “tutti vanno da lui” il suo tempo è giunto; in un’epoca come la nostra, dove la notorietà a qualunque costo è divenuta ormai un valore da perseguire credo che questo sia un insegnamento forte da condividere. Le gelosie tra scuole rabbiniche sono sempre successe, così come di frequente vediamo la stessa cosa nelle nostre comunità. Spetta a chi è visto come il Rabbì impedire che nelle cose di Dio sorgano gelosia e divisione perché lo spirito del Signore è uno, come il mistero di salvezza, anche se storicamente operato da molti. Questo è il messaggio che il Battista ci lascia in questa pagina di Vangelo e questo deve essere il principio che governa la nostra comunità e il nostro agire. Dobbiamo saper riconoscere dietro il buon lavoro dei fratelli, la mano di Dio, un suo dono, senza invidie e gelosie. Troppo spesso, infatti, non siamo capaci di vedere Dio nelle nostre buone opere o in quelle degli altri; così facendo restiamo lontani da Dio e quello che facciamo lo facciamo per noi e non per la Sua gloria. Egli, infatti, nel suo mistero e disegno di verità fa sì che ognuno sia servo dell’altro per poterlo servire in verità e giustizia.
   Dopo aver puntualizzato questa questione Giovanni Battista espone una breve parabola che è anche il motivo per cui abbiamo scelto questo brano: è presentata la figura dell’amico dello sposo, lo shoshbin come viene chiamato nei testi rabbinici, una specie di assistente alle nozze. La preparazione delle nozze indica qua il richiamare l’attenzione della sposa (Israele) sullo sposo che sta arrivando (Gesù) e vivere quindi la festa nuziale, significa preparare il cuore di chi ascolta ad accogliere il Signore; questo è un compito che riguarda ogni credente. Ogni volta che siamo preda del nostro protagonismo ricordiamo le parole del Battista “Egli deve crescere ed io diminuire”: cerchiamo di diluire il nostro orgoglio per far crescere in noi e negli altri l’amore di Cristo; infatti, è proprio nel fare posto a Gesù che si compie la gioia del Battista. Ma cosa può dire uno sposo che possa provocare una gioia così grande nel cuore del suo assistente alle nozze? Si possono formulare diverse ipotesi: ad esempio la formula con la quale lo sposo dichiara sua la sposa o le sette benedizioni menzionate nel Talmud. In ogni caso si tratta di qualcosa che conferma che le nozze si sono compiute. La voce dello sposo e della sposa è segno della nuova realtà promessa dai profeti, quel dialogare tra i due ci mostra la vitalità del rapporto che Dio vuole esista fra Lui e il suo popolo. Le nozze sono un momento di gioia, come già appariva nella parabola dei sinottici sugli invitati alle nozze che non possono digiunare (cfr. Mc. 2.18-20; Mt. 9,15; Lc. 5, 33-35); tuttavia qui non si parla della gioia degli invitati, ma di quella dell’amico al quale è stato concesso l’onore e la responsabilità di essere lo shoshbin: entrambi gioiscono, ma la differenza è che lo sposo ha la sposa, mentre l’amico gioisce di riflesso. E‘ la prima volta che nelle parabole sul matrimonio compare la figura della sposa e non risulta difficile identificare in essa la Chiesa tutta. Pertanto la parabola di Gv. 3,29 ha un intendimento rivelativo maggiore di quello dei sinottici: non si parla solo di gioia, ma di comprendere la differenza che esiste tra lo sposo e il suo amico, tra Gesù e Giovanni: siamo quindi di fronte ad una cristologia sponsale e contemporaneamente a un’ecclesiologia sponsale.

   Questa parabola costituisce per l’appunto un completamento della testimonianza resa dal Battista in Gv. 1, 29-36: colui che era stato detto “Agnello di Dio” ora è “colui che ha la sposa” ed anche getta nuova luce sull’episodio delle nozze di Cana che può essere maggiormente interpretato come unione nuziale di Gesù con i suoi discepoli. (Cfr. B. Ognibeni, Il matrimonio nel Nuovo Testamento)
   Anche il passo contenuto in Gv. 1, 27 che è pure riportato in Mc. 1, 7 e Lc. 3, 16 e cioè “non sono degno di scioglierli la cinghia del sandalo” può essere letto in chiave sponsale: l’azione di sciogliere la cinghia va messa in relazione con lo scalzamento dell’uomo che rifiutava di sposare la vedova del fratello morto, la cosiddetta “legge del Levirato” (cfr. Dt. 25, 9; Rt. 4, 7-8). Alla luce di questo parallelo è possibile comprendere tale frase come dichiarazione di non voler usurpare il diritto del Messia a prendere in moglie Israele. (Cfr. op. citata)
   Infine un’ultima notazione di colore: la liturgia ha posto la nascita di Giovanni Battista al solstizio d’estate, quando le giornate cominciano ad accorciarsi, mentre la nascita di Cristo è posta a quello d’inverno quando le giornate ricominciano ad allungarsi: un’ennesima puntualizzazione della missione del Battista volta al servizio.

“Questa mia gioia è piena: io devo diminuire perché Lui deve crescere” (Giovanna e Mario)
   In modo molto succinto Giovanni ci riporta l’ultima testimonianza su Gesù resa dal Battista prima di essere incarcerato e messo a morte. Ormai Gesù ha iniziato la sua missione a partire proprio dalle parole e dal gesto del Precursore. Potremmo dire: sta portando a compimento ciò che era stato annunziato e preparato.  Si formano così due gruppi di discepoli; uno che segue, anche fisicamente, l’antico maestro, la “voce che ha gridato nel deserto”, e l’altro, che, interpretando bene il suo annunzio, si stacca da lui per andare dietro Gesù. In Gv. 4,2 si preciserà che non era Gesù che battezzava, ma i suoi discepoli. 
   Comunque è certo che non si sta realizzando quanto Giovanni aveva annunciato “Egli è colui che battezza con Spirito Santo” perché sempre in Gv.7,39 si dirà che i credenti non hanno ancora ricevuto lo Spirito. Doveva perciò trattarsi di un battesimo simile a quello amministrato da Giovanni, di purificazione, in vista del perdono dei peccati e di adesione a un gruppo.  E’ probabile, però, che qualche differenza ci fosse tra i due battesimi e sembra così spiegarsi così la “discussione” tra i discepoli di Giovanni. Egli ha battezzato Gesù; ora questi sta a sua volta battezzando, in un luogo diverso, e il favore delle folle sembra volgersi sempre più verso di lui. È una mancanza di attenzione verso l’antico maestro o il compimento di quanto lui voleva, di quanto dava senso alla sua missione? Forse la domanda sull’identità dei due e sul senso e valore del loro battesimo ha continuato per lungo tempo a inquietare le prime comunità, e questo brano ne è un segno. La testimonianza di Giovanni qui riportata prima che la sua voce taccia per sempre, vuole porre fine ad ogni ulteriore incertezza, rompere il meccanismo della rivalità, della gelosia, e definire in termini di priorità la propria relazione con Gesù che deve illuminare anche quella dei suoi discepoli con lui. “Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a Lui” (3, 28). Colui che viene dall’alto è al di sopra di tutti, ma chi viene dalla terra appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Infatti la prima preoccupazione del Battista fu sempre quella di non essere confuso con il Messia. Per questo proclamava a tutti la grandezza e la dignità di colui che sarebbe venuto dopo di lui e diceva: “E’ più grande di me, perché era prima di me, io sono soltanto una voce, sono stato inviato davanti a Lui e mandato a battezzare con acqua per farlo conoscere a Israele”.

   Questo primo quadro mette in evidenza il ruolo personale del Battista come TESTIMONE: egli ha la consapevolezza di non essere il Messia. Lo hanno scambiato per il Messia, pensano che lo sia, sarebbero quasi disposti ad accettarlo, ma lui confessa e ribadisce ripetutamente di non essere il Cristo; non si prende nessun diritto, nessun vantaggio, non abusa della sua fama. Molte persone lo stimavano, sarebbero state disposte a credergli ed egli avrebbe potuto sfruttare questa opportunità. E’ invece un uomo autentico, non approfitta delle occasioni, è un uomo consapevole di sé, ha una chiara visione della propria persona e della propria missione, dice quello che è e dice quello che non è, non si prende ciò che non gli spetta. Egli si dichiara “amico dello sposo” cioè colui che non può legalmente avere diritto a prendere in nozze la sposa se questa fosse rimasta vedova. Ancora più che l’umiltà del Battista, qui emerge la sua confessione cristologica: egli non è il Messia e non ha diritto al ruolo di sposo nei confronti del popolo.
   L’immagine nuziale era una metafora per indicare l’alleanza fra Dio e Israele. Gesù è lo sposo e dice di se stesso di essere l’amico dello sposo, quello che per noi è il testimone di nozze. Dire che Gesù è lo sposo significa identificarlo con il Signore che nell’Antico Testamento era presentato come lo sposo del popolo. Il Battista, come amico dello sposo, è quello che ha preparato la festa di nozze. Adesso però è arrivato lo sposo e proprio perché è amico dello sposo, lo ascolta ed è contento che lui sia lo sposo. La gioia dell’amico sta proprio nell’ascoltare la voce dello sposo. 

   “Questa mia gioia è piena: io devo diminuire perché Lui deve crescere”. Questo dovrebbe essere un principio fondamentale della nostra esperienza cristiana che il Battista ci ha insegnato. Cristo deve crescere nella nostra vita, il nostro io deve diminuire. Più decresce il nostro io, più in noi cresce il Cristo. Più avviene questo, più la nostra gioia sarà piena e ci realizzeremo come amici dello sposo, strettamente uniti a lui e in ascolto della sua parola.  E’ questa, in definitiva, la ragione ultima della gioia del Battista, ciò che gli dà la forza di privarsi dei suoi discepoli senza provare gelosia, ma anzi godendo quando essi si allontanano da lui per andare con Gesù. Ma Giovanni è un modello anche per gli “amici dello sposo” più feriali, più quotidiani, grazia e dono per gli sposi terreni: sono tutti quelli che lavorano a favore della relazione di coppia (quanti lavorano nei consultori cattolici per le difficoltà di coppia, le schiere silenziose dei confessori, le guide spirituali, gli operatori della pastorale familiare.) Qui lo “sposo” è la relazione di coppia che “viene dall’alto”, in quanto è stata benedetta e consacrata nel sacramento del matrimonio.

   Eppure, quando scopriamo le crisi più o meno devastanti, più o meno riconosciute, non è facile fare l’ “amico dello sposo”: è molto più facile prendere partito, soffocare i segni di vita che pur ci sono in quel matrimonio che sembra scoppiato: è questo un azzerare la voce dello Sposo e privare i coniugi e se stessi della gioia della sua voce. Quando un amico dello sposo sta fermo sul buono della relazione, sulle sue risorse, anche quando sembrano quasi azzerate, lavora perché i due si capiscano e depongano la loro ostilità, allora si riconosce la sua voce, si percepisce che lui, lo Sposo messianico, è presente in quella relazione, la fa rinascere dal di dentro. E la gioia esplode per tutti. 
   Oggi provate a dire grazie a tutti gli “amici dello sposo” che mettono a disposizione il loro tempo e la loro passione per aiutare le coppie. Pensiamo alla missione nuziale di due sposi che sono chiamati a celebrare la nuzialità permanentemente, ventiquattro ore al giorno, perché la loro è liturgia nuziale: è liturgia nuziale portare il caffè a letto o berlo tutti e due, è liturgia nuziale preparare da mangiare, è liturgia nuziale andare a lavorare o restare a casa. Se sono sposato, non posso andare a lavorare come ci va uno che non è sposato. Le mie motivazioni non possono essere solo i soldi, anche se servono anche quelli. Se arrivo a casa e porto lo stipendio a fine mese, magari buttandolo sul tavolo con aria di sufficienza, non ho costruito famiglia, la mia è una semplice convivenza, ho costruito una mangiatoia.  Gli sposi sono chiamati a celebrare la nuzialità, devono avere la devozione alla nuzialità, che significa devozione alla relazione come alla sostanza del vivere di coppia, una relazione che, in quanto intensa, si espande anche ai figli. Diversamente gli sposi cadono in una sorta di meccanicismo: sono padri e madri, ma non vivono la nuzialità.
Risonanza

Lavoro di Gruppo

· “Lui deve crescere ed io diminuire”. E’ il programma di Giovanni: è anche il nostro programma?

· Ciò che importa è che la sposa trovi lo sposo; siamo portavoce, nulla di più. Ed io lo sono?
Condivisione
Riflessione finale del sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione
CANTO FINALE
FIGLIA DI SION

D’improvviso mi son svegliata

il mio cuore è un battito d’ali

fra i colori del nuovo giorno

da lontano l’ho visto arrivare.

E’ vestito di rosso il mio re

una fiamma sull’orizzonte

oro scende dai suoi capelli

ed i fiumi ne son tutti colmi.


Rit.: D’oro e di gemme mi vestirò


        tra tutte le donne sarò la più bella


        e quando il mio Signore mi guarderà


       d’amore il suo cuore traboccherà. 

Fate presto, correte tutti

è il mio sposo che arriva già

sulla strada stendete i mantelli,

aprite le porte della città.

Quando il re vedrà la sua sposa

figlia di Sion mi chiamerà,

né giorno, né notte, né sole, né luna,

della sua luce mi ricoprirà.


Rit.: D’oro e di gemme…

D’oro e di gemme ti vestirò

 tra tutte le donne sarai la più bella

 e quando il tuo Signore ti guarderà

 d’amore il tuo cuore traboccherà.
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“Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo.” 
(FC 13)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tua sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Preghiera di Tobia e Sara (Tb. 5,7)

Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, 

e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! 

Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 

Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, 

perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 

Da loro due nacque tutto il genere umano. 

Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; 

facciamogli un aiuto simile a lui.

Ora non per lussuria io prendo questa mia parente,

ma con rettitudine d'intenzione. 

Dègnati di aver misericordia di me e di lei 

e di farci giungere insieme alla vecchiaia. 

Amen

“Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo”

L'amore esclude ogni genere di sottomissione, per cui la moglie diverrebbe serva o schiava del marito, oggetto di una sottomissione unilaterale. L'amore fa sì che contemporaneamente anche il marito è sottomesso alla moglie, e sottomesso in questo al Signore stesso, così come la moglie al marito. La comunità o unità che essi debbono costituire a motivo del matrimonio, si realizza attraverso una reciproca donazione, che è anche una sottomissione vicendevole.
Dalla lettera di San Paolo Apostolo agli Efesini (Ef. 5, 21-33)

Fratelli, siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito. 
Parola di Dio

Breve pausa per l’interiorizzazione
La sottomissione ed il “mistero grande”

Quella parola della scrittura che fa risalire all’iniziativa creatrice di Dio il legame intimo che unisce in una sola realtà storica e personale l’uomo e la donna, trova ora la sua piena attuazione nell’unione di Cristo con la Chiesa. In altri termini il progetto di amore sponsale risalente alla prima creazione è una parabola dell’alleanza salvifica manifestata ora nella nuova creazione. Il matrimonio a sua volta diviene una manifestazione e attuazione storica di questo modello ideale di amore rivelato dal Messia Gesù.
In riferimento a Cristo e alla Chiesa.
   I temi affrontati in questa pericope sono talmente tanti e complessi che una loro esauriente trattazione richiederebbe pagine e pagine scritte e non è questa la sede e lo scopo del nostro lavoro; ci limiteremo pertanto ad analizzare due argomenti che molto, anche in passato, hanno suscitato controversie e cioè il tema della “sottomissione” e il “mistero grande”. 

   Questo mistero è grande: iniziamo la nostra riflessione da quella che è considerata, riguardo al matrimonio, forse una frase fra quelle di più difficile interpretazione all’interno della Bibbia. La difficoltà maggiore, sulla quale si è scontrato fior di biblisti (e continuano ancora a farlo!) è sul significato che bisogna dare alla parola “mistero”, in greco mysteriòn: questo vocabolo significa letteralmente “una verità non a tutti nota, ma rivelata solo ad alcuni” e l’Apostolo colloca questa frase dopo la citazione di Gen. 2,24 che abbiamo conosciuto nel primo incontro di quest’anno pastorale, introducendo così un altro problema interpretativo su cosa deve essere inteso come grande mistero. Esistono, infatti, a tale proposito sommariamente tre interpretazioni possibili, come affermato da Heinrich Baltensweiler nel suo libro “Il matrimonio nel Nuovo Testamento”: la prima è che il mysteriòn si riferisca alla citazione del Genesi; la seconda all’intero brano; la terza al fatto che la citazione sia in un certo senso una figura riferita a Cristo. La risposta più plausibile è che l’Apostolo intenda l’unione della carne come riferita a Cristo ed alla Chiesa e non al primo uomo e alla prima donna; esiste, infatti, un’imperfezione in tale unione ed in quelle degli altri uomini e donne, dopo i capostipiti, che si annulla solo con l’azione piena di Cristo. Gen. 2,24 è pertanto da ritenere una sorta di “profezia” che trova pieno compimento solo nell’unione di Cristo alla sua Chiesa, modello di matrimonio al quale tutte le coppie cristiane devono volgere lo sguardo per comprendere fino in fondo il vero significato del sacramento. Quest’ultima parola pone poi l’ulteriore problema del matrimonio come sacramento; la versione di questo passo tradotta da San Girolamo nella cosiddetta Vulgata, traduce mysteriòn con sacramentum e in questa traduzione molti hanno individuato il suggello alla sacramentalità del matrimonio. Tuttavia sarebbe riduttivo affidare alla traduzione latina la validità del matrimonio come sacramento: non è comunque da sottovalutare che la lettera agli Efesini, quando mette in relazione il matrimonio cristiano con l’unione di Cristo alla sua Chiesa, pone le basi per una visione sacramentale del matrimonio, costituendo un’evoluzione rispetto a quanto espresso dallo stesso Apostolo nella prima lettera ai Corinzi dove il matrimonio è considerato una semplice istituzione umana.

   Essendo immagine di Dio per eccellenza (Gen. 1,27), la coppia deve rappresentare visibilmente di fronte al mondo l’amore di Cristo verso la Chiesa. E’ un amore che entra totalmente nella vita dell’altro, che diventa così una cosa sola nell’alterità della sua personalità. Questa esperienza di vicendevole accogliersi ed accettarsi dilata i cuori, creando l’uomo nuovo. Così facendo, la comunione coniugale crea una connessione visibile con la comunione fra Cristo e la Chiesa, tra Dio e l’umanità, tra gli uomini fra loro. Ciò esclude in partenza il concetto di un matrimonio chiuso in se stesso: nessuna coppia può permettersi il lusso di un egoismo a due; essi sono invece chiamati ad aprirsi all’amore verso tutti gli uomini, realizzando così quella missionarietà matrimoniale che ha origine dalla vocazione e che, come altre volte detto, anche in Catechismo della Chiesa Cattolica ratifica al numero 1534: “Due altri sacramenti, l'Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all'edificazione del popolo di Dio.”.

   Passiamo ora ad affrontare la spinosa questione, almeno secondo il pensiero corrente, della sottomissione delle mogli ai mariti: a tale proposito, la Lettera Apostolica Mulieris dignitatem di Giovanni Paolo II ci offre un insegnamento quanto mai opportuno e inconsueto nella sua forma. Sapendo evidentemente che le reazioni negative provocate dai vv. 22-24 ostacolano una lettura proficua dell'insieme del testo, il Pontefice ha scelto di omettere questi versetti nella prima presentazione che egli fa del brano, all'inizio del cap. VII della Lettera Apostolica (n. 23). In questo brano, sono letti soltanto i vv. 25-32. Tale scelta si giustifica perfettamente, dal fatto che il tema del capitolo non è la situazione delle mogli, ma “la Chiesa-Sposa di Cristo”, secondo l'orientamento preso dal testo paolino, il quale presenta tutto “in riferimento a Cristo e alla Chiesa” (Ef 5, 32). A tale proposito, la Lettera Apostolica non si stanca di tornare al “principio”, qual è descritto nel Libro della Genesi, né di ammirare l'armonia che esiste, nel disegno di Dio, tra l'inizio e la fine, tra la creazione e la redenzione. Sin dall’inizio, Dio ha creato l'uomo e la donna per una relazione di amore, la quale si esprime “mediante un dono sincero di sé” (Gaudium et Spes 24). Questo disegno creatore trova il suo compimento e, allo stesso tempo, il suo superamento nel dono di sé che Cristo, per puro amore, attuò nel mistero pasquale a favore della sua Chiesa, che Egli voleva “farsi comparire davanti tutta gloriosa, senza macchia né ruga né alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5, 27). A sua volta, questo “grande mistero” dell'amore di Cristo e della Chiesa costituisce una rivelazione dell'essere intimo di Dio stesso. Infatti, l’amore di Cristo per la Chiesa, che raggiunge il culmine nel dono dello Spirito Santo (cf. Gv 20, 22), rispecchia la sorgente eterna, dalla quale sgorga, cioè l’amore del Padre e del Figlio nello Spirito Santo (cf. Gv 14, 23-26; 15, 9). Soltanto alla fine di tutta questa contemplazione si rivela fino a che punto è vero che: “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò” (Gen 1, 27). Come scrive il Santo Padre nel settimo paragrafo della Lettera: “Il fatto che l'uomo, creato come uomo e donna, sia immagine di Dio non significa solo che ciascuno di loro individualmente è simile a Dio, come essere razionale e libero. Significa anche che l'uomo e la donna, creati come “unità dei due” nella comune umanità, sono chiamati a vivere una comunione di amore e in tal modo a rispecchiare nel mondo la comunione d'amore che è in Dio”.

   Il rapporto di rivelazione è reciproco. Da una parte, l’unione d’amore tra marito e moglie manifesta, come immagine, la vita intima del Dio-Amore (1 Gv 4, 16) e ci consente di conoscerla per analogia. D’altra parte, la rivelazione dell’amore divino attraverso il dono che Cristo fece di se stesso, negli eventi tragici della sua passione, manifesta in che senso deve orientarsi l’unione d’amore dell’uomo e della donna, cioè non nel senso sterile di una ricerca della propria soddisfazione, bensì nel senso fecondo di un amore oblativo: “Voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa …” (Ef 5, 25-26). L’uomo non può mai considerare la donna come “oggetto di dominio e di possesso maschile” (MD. n. 10). Egli deve combattere questa sua tendenza dominatrice, la quale renderebbe impossibile l'autentica comunione delle persone. Invece di voler “possedere” la moglie come un “oggetto”, il marito deve sempre rispettare in lei la dignità di “soggetto”, cioè di persona libera, con la quale egli si trova in rapporto di amore e di dono. 

   Sull’esempio di Cristo, il marito sarà disposto non soltanto a dare se stesso nelle circostanze ordinarie della vita quotidiana, ma a sacrificare se stesso per sua moglie, quando si tratterà di affrontare eventuali prove. Infatti, la frase dell’apostolo, che torna a tre riprese nelle lettere paoline (Gal 2, 20; Ef 5, 2. 25), non si limita a dire che “Cristo ha amato e ha dato se stesso”, ma adopera un verbo più espressivo: “Cristo ha amato e ha consegnato se stesso”. All’aspetto di dono generoso questo verbo aggiunge l’idea di esposizione a gravi pericoli. Nella Bibbia, infatti, questo verbo è regolarmente adoperato per significare un intervento ostile contro una persona o un popolo: vuol dire “dare in mano” ai nemici perché infliggano una sorte tremenda. Nei testi paolini, lo stesso verbo, usato paradossalmente con il pronome riflessivo, esprime la follia della croce: Gesù “ha consegnato se stesso” a una morte infame, per trasformare la sorte miserabile, meritata dai peccatori, in via regale del più grande amore. “Ci ha amati e ha consegnato se stesso per noi” (Ef 5, 2). Tale è l’ideale d’amore proposto dall’apostolo ai mariti cristiani: chi lo prende sul serio, trova la forza di affrontare, con la grazia di Cristo, ogni possibile prova nella propria vita coniugale e di farne un’occasione di progresso nell'amore. 

La sottomissione come servizio vicendevole (Laura e Massimo) 
   Una lettura superficiale della lettera agli Efesini potrebbe essere interpretata come un inno maschilista e la giustificazione di comportamenti che hanno caratterizzato la società fino alla metà del secolo scorso. Ma leggendo la lettera in modo più approfondito emerge invece come Paolo abbia messo sullo stesso piano il rapporto tra marito e moglie e tra Chiesa e Cristo. La parola che fa da legame è sottomissione “siate sottomessi gli uni gli altri.....” “le mogli siano sottomesse ai mariti.....  come la Chiesa sta sottomessa a Cristo...”. Spesso questa parola è stata molto fraintesa ed ha avuto valore e significato diverso nel tempo.

   In questo contesto, Paolo, non vuole che sia considerata nel suo significato specifico (mettere sotto o tenere sopra) ma come servizio verso qualcuno, un servizio che la moglie rivolge al marito corrisposta dal suo amore “e voi mariti amate le vostre mogli...” e con questo modo toglie qualunque timore che avrebbe potuto suscitare con la frase precedente “le mogli siano sottomesse ai mariti...”. Se c'è amore non c'è sottomissione, infatti l'amore fa si che contemporaneamente anche il marito sia sottomesso alla moglie ed al Signore stesso così come la moglie al marito. L'unità che essi devono costruire nel matrimonio si realizza attraverso una reciproca donazione che è anche una sottomissione vicendevole.

   Altro punto importante dell'analogia tra marito e moglie e tra Chiesa e Cristo è l'amore che il marito deve rivolgere alla moglie “e voi mariti amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per Lei”. In questo modo Paolo ha voluto riportare il rapporto tra marito e moglie ad immagine del rapporto tra Chiesa e Cristo evidenziando così il lato vocazionale del matrimonio. Il matrimonio quindi come sacramento e per questo vocazione. Per questo motivo, il cammino verso il matrimonio deve seguire sì un percorso basato sull’amore verso l’altro, ma con la consapevolezza che si tratterà di una relazione che prende origine e si modella sull’alleanza che lega Gesù alla Chiesa: Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, così il marito o la moglie dovranno santificarsi vicendevolmente.

   Il matrimonio diviene perciò simbolo dell'unione tra Cristo e la Chiesa, il “grande mistero”, cioè il mirabile disegno salvifico di Dio, diventa segno della nuova alleanza, la base della visione sacramentale dell'unione coniugale cristiana.  

Un amore quello tra marito e moglie e verso Dio che Chiara Lubich ha ben rappresentato in una lettera scritta ad una cara amica prossima a sposarsi “Ascoltami … C’è un ideale nella vita che supera tutti: amare. Amare chi? Dio. Lui abita nel cuore di tutte le creature. Ma tu, perché quella è la sua volontà, lo devi vedere soprattutto in un cuore: in quello di tuo marito. Carissima, tuo marito lo devi amare di più di quanto lo ami perché … Dio abita nel suo cuore. Comprendimi. Per te l’amare Dio si dimostra così: amando tuo marito più che puoi. Per lui rinnega il tuo egoismo, la tua volontà di star rinchiusa in te stessa, i tuoi comodi, tutti i tuoi difetti. Per lui aumenta la tua pazienza, perfeziona la tua capacità di madre, sappi tacere quando qualcuno sbaglia. Se tu ti sforzerai di vedere Gesù in lui, allora il tuo amore per lui non avrà fine …” 
   Ed è un amore vissuto così che fa capire il perché dell'indissolubilità del matrimonio cristiano. Il matrimonio cristiano è un matrimonio a tre, marito, moglie, Cristo e la mancanza di uno solo di questi elementi fa si che il matrimonio non possa più stare in piedi. E se non sta in piedi il matrimonio, non sta in piedi neppure la famiglia e questo è sicuramente uno dei motivi principali della decadenza contemporanea dei valori, ed una società senza valori è una società povera e debole sempre a rischio di cadere nelle mani del maligno e portare l'uomo a spersonalizzarsi e chiudersi nel proprio egoismo. Per cui la presenza di Cristo nella vita matrimoniale deve essere vissuta con immensa gioia ed apertura della famiglia al mondo intero. 

Risonanza

Lavoro di Gruppo

· Quale nuova interpretazione possiamo dare al tema della sottomissione “nel timore di Cristo”?
· Il modello della famiglia proposto dall’autore è quello di Cristo per la Chiesa: e noi dove ci troviamo?

Condivisione
Riflessione finale del sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione
CANTO FINALE
FIGLIA DI SION

D’improvviso mi son svegliata

il mio cuore è un battito d’ali

fra i colori del nuovo giorno

da lontano l’ho visto arrivare.

E’ vestito di rosso il mio re

una fiamma sull’orizzonte

oro scende dai suoi capelli

ed i fiumi ne son tutti colmi.


Rit.: D’oro e di gemme mi vestirò


        tra tutte le donne sarò la più bella


        e quando il mio Signore mi guarderà


       d’amore il suo cuore traboccherà. 

Fate presto, correte tutti

è il mio sposo che arriva già

sulla strada stendete i mantelli,

aprite le porte della città.

Quando il re vedrà la sua sposa

figlia di Sion mi chiamerà,

né giorno, né notte, né sole, né luna,

della sua luce mi ricoprirà.


Rit.: D’oro e di gemme…

D’oro e di gemme ti vestirò

 tra tutte le donne sarai la più bella

 e quando il tuo Signore ti guarderà

 d’amore il tuo cuore traboccherà.
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“Il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo.” 

(FC 13)

CANTO INIZIALE

Fratello mio

Donne:
Fratello mio, io sarò per te come tua sposa



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Uomini:
Sorella mia, io sarò per te come tua sposo



nella giustizia, nel diritto,



nell'amore e nella fedeltà



e nel Signore.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Preghiera di Tobia e Sara (Tb. 5,7)

Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, 

e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! 

Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 

Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, 

perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 

Da loro due nacque tutto il genere umano. 

Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; 

facciamogli un aiuto simile a lui.

Ora non per lussuria io prendo questa mia parente,

ma con rettitudine d'intenzione. 

Dègnati di aver misericordia di me e di lei 

e di farci giungere insieme alla vecchiaia. 

Amen

“Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine”
Il Termine "apocalisse" (apokàlypsis) significa rendere manifesto qualcosa di segreto, e quindi "rivelazione". Comunemente, al termine "apocalisse" viene associata subito l'idea della fine del mondo; ma chi legge il libro dell'Apocalisse vede che l'argomento trattato non è solo la fine del mondo, ma il cammino della Chiesa in mezzo alle difficoltà che le si presentano nella sua missione di portare le genti a Cristo. E' in questa opera della Chiesa che si collocano le reazioni violente e colpevoli del mondo.
Un intero libro per la nostra salvezza. (Daniele)
   Non dobbiamo considerare l’Apocalisse, scritta, secondo la tradizione, dall’apostolo Giovanni sull’isola greca di Patmos alla fine del primo secolo d. C., come un testo che narra esclusivamente di temi riguardanti la fine del mondo, durante la quale Dio e le schiere di angeli porranno fine alla nostra esistenza mortale e tutto si compirà in un planetario tribunale all’interno del quale tutte le anime troveranno giudizio, secondo i loro peccati.

   Lo scopo del libro è di dare forza alle Chiese dell’Asia a contatto, come tutte le altre Chiese, con difficoltà continue. L'Apocalisse mostra che il sacrificio, la rinunzia, il martirio, sembrano, sì, sconfitte, ma in realtà sono vittoria, evento che estende il regno di Cristo.
   Dal punto di vista della comunicazione, l'Apocalisse fa ampio uso di simboli e spesso presenta i caratteri di un'azione liturgica. Giovanni scrive quanto ha visto e udito, e questo dà l'impronta a tutto il suo scritto. Dal punto di vista compositivo l'Apocalisse si presenta come un testo unitario.
   Dopo aver rivolto la sua esortazione alle sette chiese dell’Asia Minore (Efeso, Smirne, Pergamo, Tiàtira, Sardi, Filadelfia, Laodicea – capitoli 1-3), tutte località molto ben collegate e che pertanto dovevano aver ricevuto in passato la visita dell’Apostolo, affinché vigilassero e operassero seguendo la via tracciata da Dio e da suo Figlio, Giovanni inizia la descrizione delle sue visioni che come abbiamo detto vertono sul mondo che verrà. Dopo aver magnificato la maestà di Dio, iniziano le profezie riguardanti i sette angeli che aprono i sette sigilli. Il libro con sette sigilli contiene la rivelazione del futuro, con i decreti divini che lo segneranno. Un angelo a gran voce fa un proclama che non trova risposta, facendo cioè notare che solo l'Agnello può aprire il libro a forma di rotolo e romperne i sigilli. Il messaggio della visione è presentato nei termini comunicativi di un'azione liturgica. I 24 vegliardi, insieme ai 4 esseri viventi, si prostrano in adorazione di fronte all'Agnello. Sono nella gioia, nell'armonia del suono delle arpe, nell'implorazione per chi è sulla terra, del quale presentano le preghiere; ciò nel senso che le avvalorano presso Dio.

   L'Agnello è presentato con sette corna e sette occhi. Le sette corna sono il segno della sua potenza che sovrasta ogni potenza della terra (17,12); i sette occhi sono il segno che nulla gli sfugge del cuore degli uomini e della storia. L'Agnello immolato è il Re conquistatore di tutta la terra perché è stato immolato: a lui il Padre ha dato ogni potere in cielo e in terra (Mt 27,18). “I sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra” sono i sette arcangeli (4,5) messi in connessione con “i sette occhi” perché essi vedono per partecipazione quanto vede l'Agnello, loro Re. Essi sono inviati su tutta la terra come esecutori dei comandi divini.
   I primi quattro sigilli vedono l'intervento dei quattro esseri viventi, i quali, capi vigili delle nazioni, danno via libera contro di esse a quattro cavalieri, personificazioni allegoriche di quattro flagelli: la guerra di frontiera, la guerra civile, la carestia, la pestilenza. I quattro cavalieri evocano i quattro carri tirati da cavalli descritti nel libro del profeta Zaccaria (6,1), significanti i flagelli. Il colore bianco del primo cavallo simboleggia la vittoria. L'arco richiama i Parti, che l'avevano come arma caratteristica della cavalleria. I Parti minacciarono più volte il mondo romano; essi ebbero una grande vittoria nel 62. I Parti simboleggiano tutti i popoli che attorniano l'impero romano. Il cavallo rosso indica sangue, sangue versato in lotte interne. La spada consegnata al cavaliere è il segno della vittoria di Dio (Cf. Ez 21,8; 29,8; Is 27,1; 34,5), che avverrà nel reciproco uccidersi (Cf. Giud 7,22; I Sam 14,20). Il cavallo nero indica la carestia. La bilancia che ha in mano indica che tutto è posto sotto razionamento. La voce che esce da mezzo ai quattro esseri viventi è di Dio; è rivolta ai fedeli perché si preparino alla carestia (Cf. At 11,28). Il prezzo del grano è esorbitante: dodici volte quello che si aveva allora in Sicilia. Il cavallo verdastro porta il colore del cadavere in putrefazione: è la peste. La Morte e gli inferi sono personificati. La Morte miete vittime, gli inferi (20,14) le inghiottiscono. Gli inferi indicano la profondità della terra che afferra i cadaveri. In seguito sono aperti i rimanenti sigilli che rappresentano l’altare su cui avviene l’olocausto e le anime dei giusti morti per aver testimoniato la parola di Dio (il quinto), il sesto sigillo presenta in termini figurati il dramma della fine del mondo (Cf. Mt 24,29) mentre nel settimo sigillo si avrà pure la visione della fine del mondo, ma molto brevemente, nella figura di un fuoco che discende dal cielo; è il basta finale di Dio. All’apertura dell’ultimo sigillo i santi domandano la conversione dei malvagi, ma purtroppo le loro preghiere si scontrano con la durezza del mondo; allora un angelo preleverà dei carboni ardenti dall’altare con un incensiere e li getterà sulla terra a simboleggiare che il fuoco, cioè il castigo, avrà un contenuto purificatore per la terra (Dt. 32,43).

Poi passiamo alla visione degli angeli con le sette trombe del giudizio che sono il segno della gloria e della potenza di Dio e al suono delle quali si scatenano nuovi cataclismi e punizioni per i malvagi, ma ponendo l’accento sempre la distruzione di un “terzo” della quantità totale, quasi a voler significare che Dio, anche nella sua potenza finale di distruzione, compie questo gesto non completamente, lasciando all’uomo ancora un margine di redenzione.
   A questo punto è presentata la visione che tutti noi conosciamo perché liturgicamente è letta tutti gli anni alla messa che celebra l’assunzione di Maria al cielo il 15 di agosto: è la visione della donna, che rappresenta la chiesa, rivestita di sole perché è luce del mondo, che poggia sulla luna perché è sempre salda nel mutare dei tempi. La corona di dodici stelle dice che possiede un potere spirituale che si estende a tutte le genti, perché le dodici tribù di Israele rappresentano tutte le genti. Il figlio maschio che sta per dare alla luce rappresenta tutte le nascenti vocazioni sacerdotali che il drago, che rappresenta Satana, cerca di estinguere trascinando un terzo delle stelle (ancora una volta il simbolo dell’incompiutezza dell’azione), ma che non riuscirà a compiere. Il drago ha sette teste che possono corrispondere ai sette peccati capitali, mediante i quali corrompe la terra, e sette corna che indicano il suo potere sulla terra, potere che gli uomini gli hanno voluto consegnare. Il suo colore è rosso a sottolineare il suo agire omicida (cfr. il colore del secondo cavallo).

   La successiva visione vede il drago precipitato dall’arcangelo Michele sulla terra insieme a tutti gli angeli suoi seguaci: questa visione è stata utilizzata dai Padri della Chiesa per parlare di quello che avvenne all’inizio. Dopo la caduta del drago assistiamo all’emersione dal mare della bestia che riceve ogni potere dal drago e che ottiene ogni ammirazione sulla terra spingendo gli uomini verso la sete di potere e dell’avere. Un’altra bestia sorge questa volta dalla terra: la terra simbolicamente significa la civiltà, il progresso, il dominio dell’uomo sulle cose. Questa bestia non agisce in maniera violenta come la prima, ma in forma più suadente, apparentemente innocuo. Anche questa bestia spinge gli uomini ad adorare quella salita dal mare; il suo operare è quello di far credere agli uomini di non aver bisogno di Dio, di essere loro stessi dio (cfr. Gen. 3).

   Dio non può rimanere immobile di fronte al dilagare della menzogna e dell’idolatria e pertanto i suoi angeli diffondono nuovamente sulla terra altri sette flagelli contenuti in sette coppe, alcuni dei quali richiamano esplicitamente alle piaghe d’Egitto.

   Giungiamo così al capitolo 17, dove c’è presentata Babilonia, la grande prostituta, seduta sulla bestia, salita dal mare che “era”, ma “non è più” perché andrà incontro alla rovina, non ha nessun futuro di vittoria su Dio e sulla chiesa e, infatti, subito dopo un angelo canta la caduta di Babilonia. Caduta la città Dio stesso prende possesso del suo regno, incatenando il drago nell’abisso per mille anni, un numero simbolico. Esso indica la pienezza di tempo, ma in modo indefinito: potrebbe essere breve o lungo, nessuno può saperlo. Passato questo tempo Satana sarà di nuovo libero di sedurre tutte le nazioni che stanno “ai quattro angoli della terra”, cioè tutte le nazioni che diverranno tutte buie come Gog e Magog, figure che rappresentano i nemici totali del popolo di Dio (Ez. 38,2). La fine del mondo è segnata da un fuoco che scende dal cielo: Satana sarà sconfitto definitivamente.

   Dopo questa visione arriviamo finalmente a quella che abbiamo scelto per la riflessione di questa giornata.
Dal libro dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo (Ap. 21, 1-7)

Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: "Ecco la dimora di Dio con gli uomini!
Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate". E Colui che sedeva sul trono disse: "Ecco, io faccio nuove tutte le cose"; e soggiunse: "Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. 
Parola di Dio

Breve pausa per l’interiorizzazione

“Ecco la dimora di Dio”

Questo è il compimento delle profezie che preannunciavano l’intima unione di Dio con il popolo eletto nell’èra della salvezza (Lev. 26,11; Ger. 3133 ss.; Ez. 37, 26-28; 8,8).

L’intimità di cui il primo uomo godette in paradiso e che Israele sperimentò nel deserto e nel tempio è ora accordata a tutti i membri del popolo di Dio, per sempre (7, 15-17).
La parola “nuovo” attraversa tutta la visione (Silvia)

   Una parola ricorre spesso in questa visione di Giovanni, la parola “nuovo”. Devo dire che anche per me lo studio di questo brano ha portato del nuovo, ha aperto la mia mente a verità che fino ad oggi avevo solo lontanamente osservato, senza però mai comprenderle veramente. In questo mio lavoro mi hanno aiutato, ad onor del vero, le parole di Mons. Mansueto Bianchi eccelso esegeta e infiammatore di cuori. A lui e a mio marito, sbobinatore della catechesi, devo il mio grazie.

   Iniziamo con il “cielo nuovo e terra nuova” di cui Giovanni ci parla: nella visione biblica il cielo e la terra indicano due estremi, come il bene ed il male, l’odio e l’amore. Cielo è il luogo di Dio, ove Egli abita e ci osserva, la terra è il nostro mondo. Dunque cieli e terra indicano lo spazio della storia con le sue vicende umane e con l’intervento di Dio nella nostra vita, ma questa parola, nuovo, ci porta lontano dal nostro tempo e dal nostro luogo terreno, ci fa scorgere l’aldilà, l’ultimo approdo dell’intera umanità; questo nuovo non va inteso nel senso di recente, ma come qualcosa di diversa qualità, attraversato da una nuova attualità, la Pasqua del Signore. Di questo il brano biblico è permeato in tutta la sua ampiezza, questo è il senso unico di interpretazione. Tutto cambia alla luce di questo evento e la sua grazia benefica stravolgerà per sempre le nostre relazioni interpersonali e la nostra relazione con Dio. Non saranno più solcate, queste relazioni, dalle nostre imperfezioni, dalle nostre limitazioni, ma vivranno una nuova dimensione alla luce della resurrezione di Cristo. Infatti, continua il testo “i cieli e la terra di prima passarono ed il mare non c’era più…”. Nella trasformazione della Pasqua si avverte una così grande potenza da cancellare interamente quanto già vissuto e sofferto ed il mare, nell’apocalisse simbolo del male, è vinto nella sua totalità.

   Con impareggiabile bravura lo scrittore ci offre ora un’altra immagine per significarci il cambiamento di cui abbiamo parlato fin qui: si offre allo sguardo del veggente una città, la traduzione letterale dal greco ci dice: “e vidi la città, quella nuova, Gerusalemme, che scende in continuazione dal cielo, da presso Dio, già preparata come una fidanzata per il suo uomo…” La prima cosa che mi è saltata all’occhio in questa traduzione è la frase “da presso Dio” che ha richiamato alla mente il prologo di Giovanni, quel “pròs tòn thèon” di cui tanto abbiamo parlato nel lavoro dell’anno scorso, quell’immagine così nitida del Verbo che viveva occhi negli occhi, bocca nella bocca per abbeverarsi del Suo soffio vitale con Dio, quell’essere l’uno nell’altro, essere l’uno l’altro. Poi la parola “continuamente” … perché continuamente, cosa vuol dire? Come fa una città a scendere continuamente dal cielo? Gerusalemme per i Giudei rappresentava il luogo della presenza di Dio in mezzo al Suo popolo, ma la Gerusalemme di cui si parla in Apocalisse non è quella terrena, essa si trova in cielo, nel luogo di Dio, è da Lui accuratamente preparata, è la Sua nuova creazione, è il nuovo paradiso che Egli ha preparato fin dalle origini per noi attraverso il sangue dell’Agnello, di Cristo. E allora, strano a dirsi, ma questa novità di cui si fa menzione nel brano non siamo altro che noi, comunità cristiana, rivestiti di nuova luce, quella della resurrezione, principio della trasformazione, trasfigurazione delle relazioni umane. E questa cristianità è pronta, perché rivestita direttamente da Dio, come una sposa che va incontro al suo sposo … non è magnifico tutto ciò, non getta speranza al nostro quotidiano?  E questo abito nuziale che cosa è, che colore avrà? “Quando due o più saranno uniti nel mio nome…” (Mt. 18, 20) questa è la risposta che mi sono data, quando la comunità si trova nell’Eucarestia, nei gruppi di ascolto, nei gruppi di spiritualità familiare, nei neocatecumenali, in tutte quelle associazioni e forme di concreta pastorale è lì che indossiamo il nostro abito nuziale per andare incontro al nostro sposo Cristo e il nostro abito avrà il colore della nostra fatica di essere fedeli al vangelo, ai sacramenti, del sudore quotidiano per sfamare i nostri cari, per amarli nel nostro essere sposi, genitori, figli, amici. 

   L’ultima efficace immagine per significarci il cambiamento di direzione è quella della tenda. In Genesi si legge che alle origini Dio viveva nel Paradiso terrestre insieme agli uomini, il Suo muoversi tra i giardini non procurava paura agli abitanti fino al momento del peccato originale; da lì in poi l’uomo vede la sua nudità, cioè il suo limite, se ne vergogna ed inizia a temere Dio, non crede più che Egli lo ama ed ascolta la parola del tentatore. Ma in Apocalisse si legge: “…guarda la tenda di Dio con gli uomini ed Egli si attenderà con loro…”.  E’ chiaro il riferimento alla tenda dell’Esodo e per semplicità (perché è molto più bravo di me a spiegare le cose) cito direttamente mons. Bianchi : “… quella tenda raccontava di un Dio fatto pellegrino, esule verso la terra insieme al suo popolo; ma quella tenda era anche la tenda dell’incontro, del convegno, il luogo in cui Mosè e gli anziani si recavano ad intrecciare il loro rapporto con Javhé. Questo significa che la tenda è il luogo in cui Dio abita con il suo popolo, come se abitassero la stessa casa…”.  E’ chiaro quindi che il cammino del popolo di Dio, il nostro cammino si avvia verso il momento in cui sarà annullata la differenza fra Creatore e Creatura, la distanza tra uomo e Dio verrà annientata. Si compirà così quell’intimità di vita e di amore tra Dio e l’umanità che ha il suo simbolo più alto nella realtà della nuzialità umana. Dio e gli uomini si appartengono completamente perché in Cristo, volto umano di Dio, la morte è stata vinta e ogni lacrima asciugata. Il cerchio si chiude, il primordiale progetto di Dio sull’uomo si è finalmente realizzato, l’abito della sposa rifulge della nuova luce che ammanta tutte le cose e l’amore infinito di Dio può finalmente urlare: “… ecco Io faccio nuove tutte le cose.” 
Risonanza

Lavoro di Gruppo

Condivisione
Riflessione finale del sacerdote

Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Padre Nostro

Conclusione
CANTO FINALE
FIGLIA DI SION

D’improvviso mi son svegliata

il mio cuore è un battito d’ali

fra i colori del nuovo giorno

da lontano l’ho visto arrivare.

E’ vestito di rosso il mio re

una fiamma sull’orizzonte

oro scende dai suoi capelli

ed i fiumi ne son tutti colmi.


Rit.: D’oro e di gemme mi vestirò


        tra tutte le donne sarò la più bella


        e quando il mio Signore mi guarderà


       d’amore il suo cuore traboccherà. 

Fate presto, correte tutti

è il mio sposo che arriva già

sulla strada stendete i mantelli,

aprite le porte della città.

Quando il re vedrà la sua sposa

figlia di Sion mi chiamerà,

né giorno, né notte, né sole, né luna,

della sua luce mi ricoprirà.


Rit.: D’oro e di gemme…

D’oro e di gemme ti vestirò

 tra tutte le donne sarai la più bella

 e quando il tuo Signore ti guarderà

 d’amore il tuo cuore traboccherà.

   Concludendo il percorso di questo anno pastorale 2013/2014 vogliamo lasciarvi un inno ridisegnato in chiave familiare da B. Haring nel suo libro “Frei in Christus” traendo ispirazione dal cosiddetto Inno alla carità di San Paolo contenuto nel capitolo 13 della prima lettera ai Corinzi, augurando a tutti voi un proficuo riposo estivo durante il quale potrete leggere questa pagina, magari insieme, anche come preghiera in famiglia.

Daniele e Silvia  

   Anche se gli sposi conoscessero ogni verità nascosta, ma non quella dell’amore, non sarebbero nulla.

   Anche se distribuissero tutti i loro beni o lasciassero bruciare i loro corpi, senza avere l’amore, non servirebbe a niente.

   L’amore è fedele, riconoscente e gioioso. L’amore è paziente e possiede il potere di guarire con il perdono. L’amore è mite e benevolo, non conosce invidia. Non ferisce degnandosi di fare qualcosa, bensì riconosce volentieri il bene nell’altro. 

   Ha una memoria riconoscente e perdona volentieri le offese ricevute. Non parla inutilmente dei difetti dell’altro. Sa che il male viene superato solo dal bene. 

   L’amore ha il coraggio di guardare in faccia tutte le difficoltà. Nell’esperienza risanante della comunità, l’amore non conosce confini alla sua fede; sa infatti che ogni creazione e redenzione viene dall’amore e che la vittoria finale è assicurata.

   Neanche la sua speranza conosce confini. Sapendo che la sua forza redentrice viene dalla morte e risurrezione di Cristo, nemmeno la sua pazienza conosce confini.

   L’amore non ha mai fine.
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